










































































































































































































































































































































































































































immunità concesse sin dall'VII1 secolo,24 fan sì che si crei 
quel nucleo originario della signoria territoriale che si perfe- 
zionerà nei secoli XI e XII, e alla quale sono legati e verso 
cui convergono gli habitatores dei loci et fundi e dei vici ur- 

Cresce insomma intorno al1 ' edificio abbaziale un nuovo 
nucleo abitato, che diviene polo di attrazione sia per gli ha- 
bitatores della zona attratti dalle attività che il monastero 
direttamente svolge nelle sue strutture dominicali, sia per 
gli habitatores del territorio che l'insicurezza sempre più ac- 
centuata dei secoli IX e X, convoglia all'ombra del monaste- 
ro? 

Tale funzione di attrazione dell'abbuia si accentua nel- 
la prima metà del X secolo al sopraggiungere degli Ungari. 
Le esigenze di difésa si saldarono al bisogno di sicurezza 

** Nel suo diploma de11'862 l'imperatore Ludovico I1 dichiara di voler confer- 
mare protezione e immunità già concesse al monasteo da Lotario, Ludovico il Pio 
e da Carlo Magno; in particolare precisa che al monastero era concessa l'immuni- 
tà dal distnct1cs e dalla iun'sdzctio dei funzionari pubblici e donava allo stesso le 
rendite del fmo relative ai possessi fondiari, ai coltivatori e a i  dipendenti servi e 
liberi del monastero. L'imperatore concedeva altresì libertà d'azione all'awocato 
del monastero e la facoltà di avere due uomini in ogni città per l'accertamento 
dei possessi e dei diritti del cenobio ed il diritto di inquliitio per recuperare terre 
e beni. ABL, pp. 63-66. CDL, cc. 369-371, n. CCXXXI. 

25 Tale processo è stato analizzato con particolare attenzione per il contado 
lombardo da Gabriella Rossetti: G. ROSSETTI, Sociatà e istituzioni nel contado 
lombardo durante il Medioevo. Cologno Monzese, secoZi VI.-Xl Milano 1968. 
Per una sintesi pia ampia del fenomeno: P. VACCARI, La tem'todità come &a- 
se dell'ordinamento giun'dico del contado roeZlfItalzÙ medioevale, I1 ed. Milano 
1963. G. TABACCO, La sto& politica e sociale. Dai tramonto deiZ1impem d e  
prime fonhzioni degli stati regionali in S#o& d'ItdG, 11, pp. 1 1 5- 12 3; V. FU- 
MAGALLI, I l  regno ztdico in Stoniz d'ltaltà, Torino 197 8 ,  pp. 17 1 - 2 2 5. 
26 G. FASOLI, Castelli e signorie mrdi in AgnCoItura e mondo rurale in Occi- 

dente ne/llaho Medioevo, Atti deda XII settimana di studzo &L CISAM, Spoleto 
22-28 apde 1 %5, Spoleto 1366, pp. 530-567. G. ROSSETTI, Formazione e ca- 
ratteri dele signorie dr castelZo e doipoteti t e d o d i  dei vescovi s d e  c&ta della 
LangobardzÙ del secolo X in Aevwz, XIXI (1 9751, pp. 247-270. A. CAVAN- 
NA, Sda, faral anizmannta, p. 408. 



contro le prevaricazioni dei signori locali; difesa e sicurezza 
che nella zona soltanto l'abbazia poteva assicurare.27 

L'abate di Leno infatti nel 934, al sopraggiungere degli 
Ungari, secondo il racconto del Malvezzi, aveva assoldato: 
a... quosdam m i g e m s  in adrutorium ruh e aveva fatto co- 
struire opere di fortificazione intorno al nucleo abitato ed 
all'abbazia.28 

È la struttura così eretta che, stabilizzando nel castrmm la 
funzione di domz'nus castnm dell'abate e nel territorio il ruolo 
di signore fondiario, ne potenzia le prerogative bannali e 
contribuisce a definire l ' ambito del dominatzls ioci del1 ' ab- 
bazia. 29 

27 G. FASOLI, Le incursioni ungare in Europa nel secolo X, Firenze 1945, pp. 
1 34- 1 3 7 .  G. P. BOGNETII , Terrore e sicurezza sotto re nostrani e sotto re F tra- 
nìen' in Stona di Mdano, 11, Milano 1954, pp. 820-821. G. ARNALDI, Da Be- 
renganb agli Ottoni in Storia di Brescia, I, pp. 820-82 l .  V. FUMAGALLI, Il re- 
gno itdico, pp. 37-38. 

28 1. MALVECII, Chmnicon, C. 866. G.  FASOLI, Le incursioni ungare, pp. 163 
e 216. G. ARNALDI, Da Berengano agli Ottoni, pp. 502-503. 
29 I1 fenomeno dell'incastellamento, pur ricevendo impulso dal sopraggiungere 

degli Ungari, ha tuttavia una sua dinamica che si origina in un processo di tra- 
sformazione della società ben più complesso, che la recente storiografia ha tenta- 
to di mettere a fuoco; le conclusioni sono ancora prowisorie in considerazione 
del fatto che pur avendo " . . .costituito una vera e propria erivoluzionew nei qua- 
dri del popolamento e nell'organizzazione del territorio, sembra però altrettanto 
certo che cause, tempi e modi di una tale rivoluzione siano stati sostanzialmente 
diversi". A. A. SE'ITIA, Lo sviluppo degli abitati rurali in alta Italiz in AAW, 
Medioevo rurale. Sulle tr~ccie della civiltà contadina a cura di V. Fumagalli e G. 
Rossetti, Bologna 1980, p. 17 1. È proprio il Settia che sta con passione affrontan- 
do il problema; egli esamina l'ambito geografico della pianura padana cercando 
di cogliere quelle peculiarità che rendono il fenomeno sostanzialmente diverso 
da come si era andato configurando nel Lazio e da come l'ha ricostruito il Tou- 
ben. A. A. SETTI A. L 'incidenza del popolamento d a  signoria locale nell'Italia 
AZ Nord dai vrllaggio fortsj5cato al castello deposito in Structures féodales et 
féo&isnze &n3 l'occident médi temeen (X - XXII Sièch) , Roma 1980. Sul 
problema del castello medioevale C del fenomeno dell'incastellarnento e delle 
conseguenze arivoluzionarie, del fenomeno sull'asetto socio-istituzionale dei se- 
coli X-XI si vedano: G. FASOLI, Caste/. e signok rurdi in Agricoltura e mondo 



Lentamente durante i secoli X e XI si perfezionerà quel 
processo che vede convergere veno il casteGIzlm gli hubituto- 
res del circondario, perchè nel castrmm, accanto alle suuttu- 
re abitative, a quelle per la conservazione dei prodotti della 
terra e alle attività artigiane, si istituirà il mercato. Tutto si 
svolge sotto il controllo del monastero, la cui attività giuri- 
sdizionale, divenendo sempre più ampia nell'XI secolo, è 
garanzia di convivenza e di crescita per tutti oltre che di pro- 
tezione e di difesa in un periodo di accentuata incertezta.30 

Tale processo aveva coinvolto anche l'assetto delle istitu- 
zioni ecclesiastiche del territorio lenese. Già nel IX secolo le 
cappelle, la cui dedicazione ci consente di collocare la loro 
fondazione in un periodo precedente l'awio della costruzio- 
ne del monastero e la stessa ecdesia Sancti Satvcztoni, sorta 

mrde in occidente nel'ako Medio Evo, pp. 5 30-567. G .  ROSSETI?, Fomzio- 
ne e caratteri d e h  s&noM di castello e deipoter2 t e d o d i  dei vescovi sulla cit- 
tà nella Langobard. del secolo X in Aevum, XLIX ( 1975, pp. 247-270, ora in 
AAW, Forme dipotere e struttura socde in ItalUr nel Medio Evo a cura di G. 
Rossetti, Bologna 1977, pp. 11 3- 148; G. TABACCO, Lro stokpolitica e s o d e .  
Da/ tramo~to aM'impem d e  phve fonahzoni di stati regionali in Storia d'h#- 
/&, pp. 115-123; V. FUMAGALLI, II regno italico in Sto& d'Italia, pp. 171- 
225. Per una piS specifica valutazione della prospettiva giuridica del problema: 
G. WSMARA , La aisc@ina giun'dca del custeUo medievale (secdi VI-XTII), in 
Studiz et documenta hirtonùe et i k i ,  XXXWI (1972). 
M La complessità di prerogative che sono aila radice dei poteri signor& a base 

territoriale e che caratterizzano il hmznatus loci così come si definisce nell'ltalia 
del Nord durante i secoli XII e XIII, è ben delineata nel privilegio di Gregorio 
VI1 del 1078 che sembra confermare una situazione già nei fatti venutasi a deter- 
minare; rStatuimus enim ut n d i  eccIesizstzce secuhnve persone heaz d h c -  
tum zn locis quihsdzm ipsius monasten'i seu plmitlrm absqve abbatu Ikentia 
facere seu fodmm ve/ mansionaticum seu n)aticIcm aut pmatru seu diqum pu- 
blicar funhones exigere. Abbas autem unicumque per eadem /oca vo/uen't mer- 
camm nemine contradstente constitmt ve/ ed f ie t  dishctumque servorum seu 
liberonrm teneat. Nec eptjcoporrrm qlremqtum in prefato monastenb dicionem 
d%pam habere pem&timus et mXrsas publicas preter abbat^r voiuntatem i / . .  
agere pmhibemus. ABL, p. 1 06. E. SANTIFAWER, Qlrel'en und Foncbungen , 
pp. 167. 



per iniziativa di Desiderio, dovevano essere sottoposte alla 
giurisdizione della pieve di S. Giovanni. Nel 958 tuttavia la 
pieve è inserita nell'elenco dei possessi monastici, contenuto 
nel privilegio di Berengario I1 e Adalberto.31 

Nella bolla di Benedetto VIII del 1019 il Papa conferma 
al monastero a, .  . d2jtnctum etium servorum et  liberorzlm et 
decimar et primitzàs eorum et plebis monarteni sicut per 
preceptum eiusdem sui conditoni et suomm successorum 
regum et imperatorum et a nortni predecessoribus sancte 
romane e c c k e  pontzficibur concessrrm et coroboratum ha- 
beatm.32 Par di arguire che fin dai tempi di Desiderio la 
pieve, con le decime connesse, fosse sottoposta alla giurisdi- 
zione abbaiale e che tale regime fosse stato rispettato e ri- 
confermato dai re e dagli imperatori e dagli stessi predeces- 
sori di Benedetto VIII. 

In verità il repentino potenziarsi dell'istituzione leonen- 
se per il favore degli imperatori carolingi e per la generosità 
dei privati aveva fin dal IX secolo ricondotto ad unità nelle 
mani dell'abate anche la giurisdizione spirituale sull'intero 
territorio di Leno. 

Presso la pieve si recavano per le pratiche religiose e per 
il battesimo in particolar modo tutti gli habitatores legati al- 

- 

la ecclesia Sancti Johannis; ma anche quelli che per antica 
consuetudine avevano frequentato le altre cappelle del terri- 
torio, compresa quella di S. Michele di Milzanello . 3 3  

3' ABL, p. 69. Idtlo/onridiUgo eLotario, diBerenguno IIe Addberto, p. 322. 
32 ML, p. 91. 
33 ABL, pp. 136- 187; in particolare per Milzanello, pp. 145 e 148. Per la storia 

della pieve in Italia prima del Mille ha tentato di superare il quadro ormai classi- 
co proposto dal Forchielli (G.  FORCHIELLI, Lapzeve rurale. Rzcerche sulla storUI 
delh costituzione & i ,  Chiera in Italia e partrcolarmente nei' Veronese in Atti e 
memoni &ci('Accademrit di agricohra, scienze e Lettere di Verona, VI11 (1931), 
pp. 65 e ,g.) il Castapetti: A. CASTAGNETT?, La pieve r u d e  ne/l'Itdiapa- 



La funzione unificante della nascente signoria territoria- 
le del monastero aveva gradualmente ricondotto ad unità 
presso la pieve amonast&aB di S. Giovanni tutti i collega- 
menti che si erano stabiliti prima tra gli abitanti del territo- 
rio e le varie cappelle, nate probabilmente per iniziativa dei . . 

Nella seconda metà del X secolo e nella prima metà 
dell'XI il profondo sconvolgimento prodottosi negli assetti 
abitativi porta ad un graduale modificarsi di questa situazio- 
ne. L'organizzarsi intorno alle strutture del monastero del 
nuovo castelhm ed il confluire in esso degli habzratores del 
territorio circostante, introduce una nuova esigenza anche 
nel regime della cira a~imatum della curtir Leni. Gli habi- 
tatore~ ca5t7i sono costretti a rivolgersi alla chiesa del mona- 
stero per le funzioni sacre, ma per il battesimo, la sommini- 

&na. Temtorio, organrZzazione pahr'monde e vzcende delk pzeve vemnese di 
San Pietro di aTIilidzr dzll'alto medioevo alsecolo XIII, Roma 1976. Servendosi 
di nuova documentazione relativa soprattutto all'ambito veronese il Castagnetti 
ha delineato un quadro d'insieme della situazione dell'organizzazione pievana 
della zona che costituisce un prototipo per ulteriori ricerche per la zona padana. 
Idem, L 'organkzazione del tenitono rurale nel Medioevo. Circoscnkioni ecde- 
sia~tiche e civdi nella rlangobardiaw e nella cRomanUz~, Bologna 1982 (1  a ed., 
Torino 1979). Per la Lombardia sono ulteriormente da verificare le conclusioni 
del Palestra, che ha analizzato soprattutto la documentazione della Lombardia 
occidentale, mettendo particolarmente attenzione alla dedicazione delle chiese 
per ricostruire l'organizzazione pievana nel Medioevo. A. PALESTRA, Il culto 
&i santi come fonte per la sto& delle chiese rurali, pp. 67-78; Idem, L 'ongine e 
l'ordinamento della pieve in bmbardkz, pp. 359-358. Si veda pure: P. G. SIRO- 
N1 , Ossentazione ed i$otesi suli'origine dell'mtica pieve di Sibnum e lo svilup- 
p a i  M'organizzazione pievana nel Milanese e nel Comsco, S. 9,  IV, ( l%>),  
pp. 246-336. Per una sintesi dei problemi connessi ail'esercizio della cura anima- 
rum nelle campagne ed all'organizzazione delle strutture ad essa proposte nei se- 
coli prima del Mille si veda: C. VIOLANTE, Le strutture organiizative della cura 
d'anime nelle campagne IkrCI'Itdzù centmsettentnonale (kcoli V-X) in CtXFtia- 
ntzzazione ed  organizzazione ecclestir~tika delle campagne nell'dto Medioevo: 
espannoee e resistenza, CISAM, Spoleto l O- 16 apde 1980, Spoleto 1982, 11, 
pp. 963-1155. 



straziane della cresima e per le esequie funebri il punto di 
riferimento è pur sempre la p /eh  San& Johannis, anche se 
è posta troppo distante dalle mura del castello. Si awerte 
pertanto da parte della comunità degli habitatores cash la 
necessità di poter disporre di una chiesa all'interno delle 
mura, cui rivolgersi per le pratiche religiose settimanali, sen- 
za subordinare le esigenze della vita religiosa degli abitanti 
del castello al ritmo della prassi liturgica propria del mona- 
stero. 

Maturano anche in queste esigenze connesse alla vita 
spirituale delle piccole comunità i presupposti per il crescere 
di quella coscienza comunitaria che il progetto di costruire 
una chiesa farà divenire sempre più consapevole. La decisio- 
ne dovette essere presa dall'abate, dominus castri, ma pos- 
siamo ragionevolmente pensare che i lavori di costruzione 
dovettero vedere il concorso degli habitat0re.s castri, coscien- 
ti della finalità comunitaria del nuovo edificio. 

La chiesa di S. Pietro, inclusa nel circuito fortificato dal 
castello è un dato di fatto nella seconda metà dell'XI secolo 
e la bolla di Gregorio VI1 nel 1078 ne registra l'awenuto 
comple tamen to .3* 

34 ABL, p. 107. C .  VIOLANTE, Le stnstrure organizzative, pp. 1147 e p. 1153. 
Per l'azione uniforme del monastero rispetto alle chiese rurali che si collocano 
nell'ambito della signoria territoriale che si va definendo: P. TOUBERT, Mona- 
chime et encadrement reltgteux des comJagnes en Italie eux Xa - XIIa sièdes in 
Le fih>uzioni eccIesCartiche dello cSocietas chnitiana~, p. 422. I1 Settia ha anche 
richiamato l'attenzione sulla capacità di attirare a sè nuovi abitanti da parte delle 
chiese dove erano reliquie importanti. Non v'ha dimeticata la presenza nemme- 
no delle relique di S. Benedetto e dei martiri Vitale e Marziale e della grande at- 
trazione che esse hanno nei confronti degli kubitatores delle terre circostanti. Il 
Settia peraltro nega un'azione sconvolgente sull'assetto abitativo del processo 
d'incastellamento in pianura padana. Per il territorio di Leno le fonti dei secoli 
successivi non tesumoniano la soprawivenza negli appezzamenti lavorati di casae 
~ s a n c i a e ;  ciò fa supporre un proceao di inserimento nelle strutture munite 
che dovette interessare complcssivamente gli babitatores del iocm etfundu~ cir- 



Dopo il Mille: dal castehm al burgus 

Tutte le fonti sono concordi nell'indicare che sul finire 
del XII secolo punto focale dell'insediamento leonense è il 
brtrgus. È ormai nei fatti superato l'assetto abitativo del ca- 
stnrrn, di quella struttura fortificata che è punto di conver- 
genza degli Aabitatores terre Leni durante-i secoli X e N. 

Gli effetti arivoluzionarir di tale processo avevano com- 
portato l'abbandono dei nuclei abita; entro i quali si erano 
collocati gli habitatom della terra di Leno dall'VIII al X se- 
colo ed il loro concentramento nella struttura munita del ca- 
stellzrm . 

Nel XII secolo, col graduale incremento demografico e 
con l'allentarsi delle preoccupazioni per la difesa, più garan- 
tita dalla signoria dell'abate, che si è ormai definita negli 
ambiti territoriali e nell'esercizio delle prerogative giurisdi- 
tionali, le nuove costruzioni hanno superato lo stretto ambi- 
to racchiuso dalle strutture difensive. 11 nucleo abitato si al- 
larga nelle aree extra-murarie, superando l'iniziale impianto 
eminentemente difensivo del castnrm e dando origine ad un 
nuovo agglomerato urbano, che la nuova definizione di 
burguz delle fonti vuol evidenziare . 

Con tale termine peraltro si indicava una realtà comples- 
sa, che aveva il suo nbcleo centrale nel caztmm Leni,35 quel- 

costante l'abbazia. Una riprova è da ricercarsi nel fatto che sia Miizanello che 
Gottolengo, i cui habitatores erano sottoposti alla giurisdizione dellapfeh sancti 
Johannis, sono anch'essi strutturati dopo il Mille in castelli ben muniti, in cui le 
cappelle preesistenti divengono eccLes& castri con pia ampia giurisdizione. Per 
I'incasteilamento nell'italia padana: A. A. SETTIA, IncasteUamento e decasteffa- 
mento ne6'f'ltafrir pudana jia X e X I  lecolo, Bollettino stonko bialiogr&o ssub- 
dpitlo, UMTV ( 1976), pp. 5-26 e Idcm, Pievi e cappeue n e h  dinamica &po- 
poIamet~to mrale, in Cristianizzaztone ed organizzaione ec~fesk?rtxcu, I ,  pp. 
478-9. 

35 Nei documenti del XIII secolo si fa riferimento al castruzn vetus oltre le cui 
strutture munite è cresciuto l'impianto abitativo nel corso dell'XI-XII secolo. De 



la parte cioè dell'abitato ad ovest del monastenirm circonda- 
ta da mura. adiacente al complesso impianto edilizio abba- 
ziale. Il monastero era un insieme composto dalla eccle~za 
sanctz Benedicti36 con l'annesso claustrum,37 dalle celle dei 

una domo b e n t e  in castm veteri è detto nella charta investiture del 1250 fatta 
dall'abate Guglielmo ad Avancio Trucoli di Leno. ASM, Leno, 1250 luglio 1, n. 
699. In ca tm veteri de Leno è redatta una charta chomutacionzs et contrcltham- 
&i ua l'abate di k n o  ed i figli di Avancio Tmcoli relativamente ad alcuni appez- 
zamenti di terra in territorio di Leno. ASM, Leno, 1278 maggio 24, n. 702. I1 
burgus che appare nella charta venditionzi del 1 189 ( ASM, Leno, 1 189 febbraio 
9, n. 1218) indica invece l'insieme del nucleo abitato comprensivo dei burgi o 
contrate che sono cresciuti oltre la prima cinta muraria; nel XIII secolo ad indica- 
re il nucleo originario munito del castello del X secolo si userà il termine cartrum 
vetus. Invece il termine di casteIIum che appare nella charta soiutionis del 12 13 è 
uoppo legata alla terminologia politica che caratterizza l'intero documento; cosl 
l'affermazione terra de castro do Leno vuol essere il referente della iunidictio ca- 
stn' propia di Leno inteso come focus et territosium. ASM, k n o ,  1189 febbraio 
9, n. 690. 

36 Parmesano di Leno, testimone della causa fra I'abate di Leno ed il vescovo di 
Brescia dei 1194, così ricorda: Item &t se vidise tempon3u.s abbatzi Honesti 
quod hminus Eugeniw papa qui eo tempore Briskzm uenerat consecravit adpo- 
stuhtzonem il/us abbati~ ecciesiam sancti Benedicti leonensi~ monasteni. ABL, 
p. 142. L'investitura ad Avancio Trucoli del 1250 awiene in ecciesia Sancti Bene- 
d ' t i .  ASM, Leno, 12 50 luglio 1, n. 6%. Nella charta refutationzi del 1273, nella 
quale si registra la decisione di una tale Zilia di farsi conversa e di donare i propri 
beni al monastero, si ricorda che la cerimonia era awenuta in chom sanctz Bene- 
d . .  ASM, Lcno, 1273 dicembre 19, n. 1327. In chom eccZesie monastenz sancti 
Benedictz awiene la nomina di un arbieator nella causa circa vari appezzamenti 
dislocati nella pianura bresciana centrale. ASM, Leno, 1307 marzo 27, n. 7 12. I1 
capitolo monastico si riuniva solitamente cn eccIesia sanctr' Benedicti. ASM, Le- 
no, 1336 gennaio 26, n. 720. Essa era inoltre la sede per gli atti più significativi 
della vita interna al monastero e della gestione del complesso monastico e delle 
sue dipendenze. I1 26 gennaio 1336 è convocato il capitolo nella chiesa di S. Be- 
nedetto; essendo morto l'abate A~cardo, in attesa di procedere alla elezione del 
nuovo abate, si provvede a nominare Pietro Pagati e Franceschino de' Gdz i ,  
monaci di k n o ,  economi, sindaci e procuratori del monastero per la tutela dei 
beni monastici, ASM, Leno, 1336 gennaio 26, n. 720. Nel 1348 è nella chiesa di 
San Benedetto che awiene il conferimento del priorato di Montelongo a Pieuo 
rk. Z a f i  di Ghedi, monaco di Leno; ASM, Leno, 1348 luglio 26, n. 7 17. Che la 
chiesa di San Benedetto fosse collocata all'interno del complesso abbaziale è 



monaci e conversi, con la domus38 dell'abate ed inoltre dalle 
strutture produttive: le stalle, il solankm, la canepa, la lau- 
bzà abbatis, il porhcus uenditons .39 

espressamente detto in un atto del 1359. I1 capitolo monastico convocato in 
qucll'occasione si riunisce in ecclesziz sancti Benedicti de Leno sita in monasteri0 
d. Leno. ASM, Leno, 1359 ottobre 30, n. 727. 

37 Talvolta il conventus monachomm aweniva in c/austro; il 5 agosto 1175 pro- 
prio in claustm si radunava il conventus dei monaci leonensi alla presenza di al- 
cuni testimoni in una riunione presieduta dall'abate Alberto per conferire l'in- 
vestitura dell'ospedale di S. Vigilio in località Muck nel modenese. ASM, Leno, 
11 75 agosto 5. In claustm awiene anche l'investitura del priore Alberto a favore 
di Pcterbono Gosmerio di Leno di un appezzamento di terreno in conuada 
Campagnola. ASM, Leno, 1 197 novembre 30, n. 12 12. In claustm Monasteris' 
preditti. ASM, Leno, 1209 giugno 29, n. 689. Sub porticu claustnpredicti mo- 
nasteni. ASM, Leno, 1226 febbraio 8. Nel 1290 il 16 maggio una riunione del 
capitolo awiene in claustm monastetit'. ASM, Leno, 1290 maggio 16, n. 705. 
38 L'investitura fatta dall'abate Alberto a favore di Lanfranco fdius quondam 

Leonmdi di Leno di un appezzamento di terreno in territorio di Leno, il 17 di- 
cembre 1 173, awiene sub domo abbatis felIiciter. ASM, Leno, 1 173 dicembre 
17. Una charta iuramenti è redatta nel 1200 in camera domini abbatis. ASM, Le- 
no, 1200 gennaio 3 1, n. 12 1 1. Nel 1327 si fa riferimento ad un palazzo del mo- 
nastero; il 7 maggio 1327 è convocato il capitolo monastico presieduto dal priore 
di Montelongo su mandato dell'abate Aycardo per affidare ai due giudici la tute- 
la dei diritti del monastero di Leno nella conuoversia che lo vede opposto al mo- 
nastero di S. Giacomo della Mella. La riunione awiene superpdacio infracn$ti 
monasteni. ASM, Leno, 1327 maggio 7 ,  n. 10. 
39 Ia cbarta investiture del 28 maggio 1199 è rogata in loco Leni su6 porticu 

pontzi std'le. ASM, Leno, 1199 maggio 28, n. 685; wb pontde iuxta pontem 
s t d e  la charta investiture del 6 luglio 1 197. ASM , Lcno, 1 197 luglio 6 ,  n. 12 1 3. 
Che lì fosse collocato il solarium lo apprendiamo dalla charta investitllre del 
1204: essa fu redatta in loco Leni sub solat.io de ponte stalle. ASM, Leno, 1204 
febbraio 24, n. 686. Esisteva anche un solanlrm vettuIum; la charta investiture 
del gennaio 1197 è rogata super solankm vettulum domini abbatrj filiczter. 
ASM, Leno, 1197 gennaio 28, n. 683. I1 nuovo ~oiankm dovette essere una rea- 
lizzazione dell'abate Gonterio, concepita nel piano complessivo di ristruttura- 
zione del monastero. Si tratta di strutture annesse a quelle propriamente desti- 
nate alle esigenze di foresteria del monastero, collegate all'bospitium cui accen- 
na Ottone de Mussa di Leno quando, rammentando l'alterco tra l'imperatore Fe- 
derico ed il vescovo di Brescia nel loro incontro di Leno, ricorda che imperutorem 
preceprj,, idem episcopo su& debito fi&Iitaìz> ne ipsa die mneret in hospstio 
leonensrj abbatre. ABL, p. 179. La canepa del monastero è citata in un docu- 



L'hospitalis era collocato a ridosso delle mura nella tona 
nord-ovest del c a m m ,  dove a costeggiarle era ilfizmen Fri- 
z i d .  40 

L1ecc/err& sancti Petri, all'interno della quale nel XIII se- 
colo si riuniva il consilium del comune41 quando il maltem- 

mento, probabilmente del XIII secolo; in terra de Leno in monasteh Sancti Be- 
nedrcti Leonensis diocesrs bnrnensir in canepa dicti monasteni'. ASM, Leno, . . . 
maggio 5, n. 7 LO. Su6 fau6t.h domini abbatix apud truinam eccfexie sancti Jacobi 
do Leno è rogato l'atto che testimonia un'investitura dell'abate Gonterio del 
1197. ABL, p. 290. Per il termine truina, da individuarsi forse con un elemento 
strutturale della chiesa abbazide di S. Giacomo si veda il glossario in appendice 
a: A. LA'ITES, If aliber potheniw del comune di Brescia, p. 81 .  
40 Nel 1189 Benedetta Ognacha vende 11 3 di un appezzamento di terra a favo- 

re dell'ospedale di Leno in persona di Pietro di Offlaga che ne rappresenta gli in- 
teressi. L'indicazione dei confini della peciofa terre ci consente di individuare 
l'ubicazione dell'ospedale, che, poco distante dal Frezule, comprende ua le sue 
strutture il solanirm de hospitali. L'area acquistata era adiacente all'ospedale; i 
confini cosl erano indicati: a mane hospitali, a aero d a  casa, a monteflumen mi- 
zioli. I l  tutto, si specifica, è collocato in castelio Leni . . . iusta solarium de hospita- 
/i poco distante dalla cinta muraria e daila porta che era denominata de hypitafi. 
L'atto è redatto iuxtaportam de hospidi. ASM, Leno, 1189 febbraio 9. E presso 
il sofanim hospifafzs che l'imperatore Federico I alloggia e dà udienza durante il 
suo soggiorno leonense; è li che riceve il vescovo di Brescia, secondo quanto nana 
Ottone de Massa. Dicit quoque se fuisse supra sofatrirm hospitalis de Leno ubi 
dominus fiedericus imperator predebat et tunc qui nunc regit episcopatum 
hisiensem presuf petiit a& imperatore.. . , ABL, p. 179. 
41 Nell'atto del 12 13,  che si può considerare la prima testimonianza del comu- 

ne di Leno, si afferma che il pubiico conxdio curn campana coadunato, che awie- 
ne per apprendere le determinazioni del comune bresciano per bocca del Podestà 
Giacomo Poncarali, è riunito in ecclesia Sancti Petn'. ASM, Leno, 12 13 febbraio 
16, n. 690. Pure la seduta consiliare del 14 novembre 1231 si ricorda che fu con- 
vocata in eclesia Sancti Petn' de Leno. I&i in pubfìco terre Lenì cum campana pul- 
sato et gente cohadunata more sofdo consilio; cosl si esprime il notaio Giacomo 
di Leno. AACL, Leno, 123 1 novembre 14. Analoga convocazione ci è testimonia- 
ta nella chiesa di S. Pietro il 3 gennaio 12 32. AACL, Leno, 12 32 gennaio 3.  In un 
atto del 7 ottobre 1257 l'abate Guglielmo, su istanza di Pace, figlio del fu Giaco- 
mo Zochi di Leno, nomina un tutore per il di lui figlio Zochino ed autorizza la 
vendita di un sedumen cum a/iquantufo muro in eo edFcato adiacente in con- 
m a  Parcscli de Leno sciZicet in &urgo. Il tutto awiene in ecclesia Sancti Peti  de 
Leno. L'atto di giurisdizione pubblica, che l'abate compie, awiene nella chiesa 



po non consentiva la congsegatio ante eccdeskzm, sovrastava 
le basse case immerse nel verde degli orti accanto alle quali 
sorgevano, affacciandosi sulla plate~, le domw dei domini 
terre Leni.42 

U h  fossatum il burgus si dilatava nella pianura con co- 
struzioni basse, sorte in una specie di disorganica utilizza- 
zione del territorio aderente le mura.43 

di S. Pietro che è il luogo simbolo della comunità dove si esplicava l'esercizio del- 
la sovranità: quella del consilium del comune Leni in ordine all'escrcizio delle 
prerogative connesse all'autonomia del comune Loci e quella connessa alla giuri- 
sdizione della signoria territorde dell'abate - conte. Fadinus de Leno, miniitra- 
Lzi comunzi B k e ,  dovendo render note le determinazioni del console di giusti- 
zia di Brescia, in ordine all'inadempienza del comune di Leno circa un mutuo 
conuatto con Corrado di Cazzago, si presenta in platea de Leno e pubblice dà 
lettura delle decisioni consolari. AACL, Leno, 1258 aprile 16. Nell'atto che regi- 
sua i deliberati del consiglio comunale del 2 1 marzo 1341 convocato nella chiesa 
di S. Pietro si dice che la chiesa è sita in contnztaplatee. AACL, Leno, 1341 mar- 
zo 21. 

42 Abbiamo notizia di varie abitazioni. Nel 1223 l'atto di investitura dell'abate 
Onesto a favore della vedova di Pietro Osberto di Leno è redatto in h n o  subpor- 
ticu &mi &ti domini. Il testamento del 1238 stilato a favore deiia moglie e dei 
figlio Lanfranchino da un'abitante di Leno, il cui nome non ci è pervenuto, è re- 
datto dai notaio lenese Pietro de' Tempoli, il quale raccoglie le volontà del testa- 
tore in domo dicfi testatoni in caJtro ~eten' de Leno. ASM, Leno, l238 . . . n. 697. 
La cbarta investiture, con la quale l'abate Guglielmo riconferma i possessi di 
Avancio Tmcoli, tra le varie pezze di terra, fa riferimento anche aduna arbmo h- 
cente in castro veteri. ASM, Leno, 1250 luglio I, n. 699. Si fa riferimento alla do- 
mus del notaio Martino Casano in un atto del 1273. ASM, Leno, 1273 dicembre 
19, n. 1327. Alua notizia di una domus cumfundamento in castro veteri de Le- 
no in un atto del XIII secolo. ASM, Leno, . . . novembre 2, n. 50. Costruzioni 
meno imponenti edificate non in muratura dovevano occupare le conuade e le 
zone di nuovo ampliamento del burgus. Notizia di una cara (questo era il termi- 
ne per indicarle), confinante con I'appezzamento di terra ceduto da Benedetta 
Ognacha ail'ospedale, è nell'arto che sanziona tale vendira. ASM, Leno, 1189 
febbraio 9, n. 1218. 

43 Nella charta investiture di Gonterio a favore di Lanfranchino Marchesotti del 
1 188 si fa menzione dp uno sedumsite iir bwgo de Leno; ma anche de uno sedu- 
mine in contrtzza dp Ljfntinis al di là delle mura in un'area dove stava diiatando- 
si la crescita edilizia del burgus. I1 sedime confina a nord con una via e a est col 
fo~satum circbe L& Leno. ASM, Leno, 1 l 88  dicembre 17, n. 703. 



Nel XIII secolo esso appariva frazionato in vari sedmi-  
na, che si confondevano con i clausa ancor più esterni, i qua- 
li costituivano una cintura orticola, strettamente connessa al 
burgus. Più oltre l ' arn biente delle pecie laborate, urahve, 
campive, seminative, vithate, dove si collocano anche alcuni 
sedumina. 

Non si ha notizia di particolari edifici collocati in essi; si 
presume che vi siano state erette costruzioni strettamente le- 
gate alle esigenze di lavoro, piuttosto che ad una stabile 
funzione abitativa. 

Extra burgum in aperta campagna sorgeva lapl'ebs rancti 
lohannis,* l'antica pieve battesimale con gli edifici ad essa 
strettamente pertinenti, e con il cimitero, posto accanto alla 
chiesa. ' 

Lo spazio vitale in cui vive la communitas degli &abitato- 
res et vicini tewe Leni e che si definisce come locus et temko- 
rium Leni45 appare pertanto nei secoli XII-XIII centrato nel 
burgus, dove si svolgono i momenti del vivere quotidiano 
legati alla residenza che, anche durante la fase più intensa 
dei lavori agricoli, riporta i lavoratori della terra a pernottare 
in burgo. 

In esso si vivono anche i momenti più significativamente 
comunitari: dalla partecipazione alle liturgie festive, all'in- 

44 I testimoni deiia causa del 11% la indicano collocata fuori dal borgo, lontana 
dalla realtà sia del monastero che del nucleo abitato. ABL, pp. 136-187- 
11 vescovo Bollani, nella sua visita pastorale del l566 elenca ua le alue ecciesiam 
Sanctzloh~nnir Baptirte camf>estrem. P .  GUERRINI , Atti &h% visita partorde 

vescovo Bo&ani d a  diocesi di &esc&, p. 29. P .  BRAVO, Festeggt;zndosi in 
b n o  la trado~zione,  pp. 3- 10. P. GuEmNI,  b pieve di k n o  e /e srre memo- 
rie storiche, p. 11. 
45 In /OtO et tm*tonb a2 Leno in Lodità Pljavaimh. ASM , Leno, 123 1 maggio 

8, n. 695. Per il variare della teminofogia dafundus et iocus usato nei documen- 
ti anteriori al XII cecolo d h s  et tedonlcm delle fonti successive: C. VIO- 
I.ANTE, Pievi e pmcchzk ~eh?'Ikzl& centrosettentn'onde, p. 732. 



tervento alle assemblee comunali oppure frequentando il 
mercato settimanale. 

I1 paesaggio urbano che si era man mano delineato rac- 
chiudeva in sè le risposte adeguate alle esigenze di un tale 
regime di vita dai caratteri significativamente comunitari. 

Si vivevano per altro strettamente connessi i momenti 
della vita civile e della vita religiosa, per cui gli ambienti do- 
ve tali momenti di vita comunitaria si svolgevano, risultava- 
no inseriti nel tessuto urbano e divenivano nel medesimo gli 
elementi di riferimento per tutta la comunità. Laplebs sanc- 
tijohannzs, dislocata fuori dal burgus, è troppo distante per 
riacquisire il ruolo di epicenuo della vita comunitaria. 
Nell'XI secolo viene eretta la chiesa dedicata a S. Pietro, an- 
tistante la quale si realizza una piazza adeguata alle esigenze 
del consilium e per il mercato settimanale. Peraltro la chiesa 
di S. Benedetto, inserita nel complesso edilizio-monastico 
era uoppo legata all'abbaria ed alle sue caratteristiche di 
istituzione sovralocale per essere funzionale alle esigenze 
della comunità. 

Nei secoli XII e XIII l'ecclesza sancti Petti, con la piazza 
antistante, diviene gradualmente il nuovo baricenuo del 
brrrgrrr. Edificata in &m veten' ad ovest dell'abbazia e del- 
la piazza antistante l'ecclesia san& Benedictz, essa è il fulcro 
del nuovo assetto urbanistico del burgtrs che ha travalicato le 
dimensioni anguste del castmm del X secolo e si è allargato 
sensibilmente verso meridione ed ancor più verso occidente, 
in una sorta di sbilanciamento rispetto al monastero, che si 
viene a trovare sempre più in posizione periferica.46 

46 Un'indicazione esplicita della crescita del burgus oltre il nucleo fortificato 
denominato custeII~m dell'XI secolo e delle nuove fortificatiani a difesa della ac- 
cesciuta dimensione del Burgus del XIII è in un documento del 1342 che riporta 
la sentenza con cui si definisce una conuoversia tra monastero e comune in meri- 
to a diritti contesi sul territorio di Leno; in tale documento si afferma qmdfossa- 



Si manifesta anche nel1 ' assetto urbanistico la nuova si- 
tuazione sociale che caratterizza la vita nel b w g u  Leni dopo 
il Mille; il bipolarismo intorno a cui si assesta la vita della co- 
munità, si articola intorno agli edifici che ne divengono gli 
elementi concreti di riferimento. Da un lato l'abbazia nel 
suo complesso, con I'eccZe~ia sancti Benedicti che, per 
l'aspetto più propriamente religioso, aveva da sempre avuto 
un collegamento concreto con la comlcnitar lon' e con l'ec- 
c h a  sanctz Jacobz più strettamente connessa alle esigenze 
relative alle pratiche liturgiche della comunità monastica. 
Per le funzioni della gestione del patrimonio abbaziale pun- 
to di riferimento concreto era invece la domw dell'abate e 
più precisamente la camera abbatis dove si svolgevano i ne- 
gotia, la cui gestione competeva in prima persona all'abate; 
quando si rendeva indispensabile l'assenso del conventus 
monachonrm , la cor~gregatio aweniva nel clazlstro . 

Al1 'opposto, al centro del castnrn vetus, 1' ecchia sancti 
Peh e la platea erano gli spazi dove maturava e per così dire 
cresceva la coscienza della comlcnitar Zocz ed in questi spazi 
individuava la propria identità e dove l'abate esercitava le 
prerogative di signore bannale .47 

ta ccastn' &urgi et quod dicitur fossatum vxcinale sint &ti monastenz sicut sint alie 
tene que sunt cimnquaque d i t a  fossata. AACL, Leno, 1342 febbraio 28. 

47 Monatenkm e burgus sono pertanto aspetti di un'unica realtà che si coordi- 
na per dar concretezza al binomio santità-sovranità. 11 monastero è pur sempre, 
anche in questi secoli di decadenza per l'istituzione monastica,l'arnbito nel qua- 
le si realizza il progetto con il quale si tende alla perfezione cristiana; quell'am- 
bito nel quale il monaco realizza la personale metanoia, consuma l'attesa e la 
prefigurazione del regno di Dio come suprema realtà escatologica, tentando di 
realizzare in terra una~regola di vita perfetta nel perseguire l'ideale di una vita as- 
sociata nelia preghiera e operosa neii'esercizio di una positiva attività sociale. 
R.MORGHEN, Civi/tà medioevale a/ tramonto; saggi e studi s d a  c n 3  di 
un 'età, Bari 197 3, p. 3. 
La profonda assimiiazione delle abbazie benedettine alle istituzioni feudali è un 
fatto che h storiografii ha evidenziato. L'esercizio della sovranità aweniva nella 



Non per questo si deve pensare ad una contrapposizio- 
ne. I1 differenziarsi dei luoghi, degli spazi, degli ambienti 
in cui si collocano di volta in volta le is&uzionLui sono at- 
uibuiti i ruoli di gestione degli strumenti che garantiscono 
l'autonomia della comunità, è esigenza primaria di autcnti- 
ca autonomia per la comunità nel suo complesso. 

Indicativo il fatto che l'amministrazione della giustizia, 
pur restando sempre sotto il controllo dell'abate, si svolgeva 
in quell' edificio iuta ponhr s t d e ,  che segnava quasi il tra- 
mite tra il complesso edilizio abbaziale e la struttura com- 
patta del catmm, quasi ad indicare una indipendenza di 
fatto della funzione dei paries C&, non di rado chiamati 
come arbitri in controversie di bassa giurisdizione fra mona- 
stero ed abate ed habitatores terre ~ h i . 4 8  

pienezza delle atuibuzioni e gli abati assurgevano ai rango di feudatari, coman- 
dando a vere c proprie signorie abbaziali, spesso molto frastagliate, ma vastissi- 
me, che potevano giustamente essere defrnite stati entro lo stato. P.GROSS1, Le 
abbazie benedettine, p. 10. A questa lettura non si sottrae la storia dell'abbazia 
di Leno ed è tutto da approfondire il rapporto ua il carattere dell'istituzione,irn- 
prontato ai principi della Regula ed il ruolo politico di grande istituzione feudale 
assunto nei secoli, al fine di cogliere la peculiarità della sua presenza nel contado 
bresciano principalmente in ordine al costituirsi di una società dai caratteri pro- 
pri con istituzioni politiche e sociali che s9no causa e risultato di una effettiva 
specificità della realtà abbaziale intesa nel suo complesso. I1 problema, sia pure 
per un'altra area e per un'istituzione monastica d'impronta eremitica come fu 
Fonte Avellana, è stato posto da Franca Sinatti D'Amico, che, d'accordo col 
Grossi soltanto sull'esigenza di non generalizzare le indicazioni che si colgono in 
casi singoli, auspica ricerche che dall'analisi del maggior numero di istituzioni 
monastiche benedettine ci consentano di giungere ad indicazioni piu attendibili. 
F. SINATll D'AMICO, Erento e città: istituzioni a confinto in Fbnte Aveltana 
nella società dei $eco& XIII e XIV, Atti del 111 convegno del Centm di Studi 
Auellaniti, Fonte Avellana 2-4 agosto 1979, Urbino 1980, pp. 107- 137. 

48 I1 6 luglio 1197 Giovanni Pizoli e Ugo Enrici paries clme electi a partibus 
sentenziano a favore dell'abate circa una vertenza che lo vedeva opposto ad un 
tak Cattacatto , accusato znvasionem fecirse de dutzbus petus t e w i m  kzcentibus 
imta Rodhomm, di ragione del monastero. L'adunanza era awenuta su& ponti- 
b ziurtapontzi stdiefeizkiter, ASM, Leno, 1197 luglio 6, n. 12 13. Aiua testimo- 
nianza dei pane5 cune ci è fornita dallo Zaccaria che ricorda un'investitura fatta 



Le domus peraltro, che si affacciano sulla piazza, sono il 
segno esterno più evidente di quella nuova realtà sociale che 
anche nella communztas Leni durante i secoli XII e XIII cre- 
sce e prende coscienza delle proprie capacità. 

I nagistnn citati nei documenti, i saGores, i notai, i causi- 
dici, i piccoli proprietari che dimostrano in più di una tran- 
sazione con il monastero di disporre di una significativa ca- 
pacità finanziaria, sono gli abitanti di queste domus. Esse 
sono il segno esterno di questa loro condizione. Sono costo- 
ro che nei momenti di difficoltà del monastero o di assenza 
dell'abate nell'esercitare le proprie prerogative di dominar 
loci, prendono l' iniziativa di assumersi, garantendo in soli- 
do, la gestione dell'autonomia della comunità. 

Ciò accade sempre più frequentemente nel XIII secolo 
ed a sottolineare visivamente la coordinata decadenza del 
monastero e la corrispondente ascesa di questa nuova com- 
ponente sociale è la condizione stessa del paesaggio urbano 
del burgus in questa fase della sua storia. 

Domina infatti sull'intero agglomerato per un lunghissi- 
mo periodo la rovina delle strutture abbaziali. 

Accanto ad esse a lungo era rimasto aperto il cantiere per 
riedificare 1' ecclesiiz sancti Benedrcti e l' impresa si concluse 
alle soglie del XIII secolo solo per la decisione dell'abate 

Eran sì le esigenze tecniche di costruzione a ritardare il 
completamento dell9opera, tuttavia le difficoltà più consi- 
stenti erano da ricercarsi nella crisi del monastero e della vita 
monastica durante lunghi periodi del XII secolo. 

nel 1 197 daii' abate Gonterio prejentia tejtrknr et pankm cime. ABL, p. 290. 
Per le funzioni ed i1 ruolo dei parkes cane si veda P.GROSS1, Le abbazie htte-  
dettine, pp. 161-164. 



La giurisdizione spirituale 

I contenuti della giurisdizione spirituale dell'abate sul 
territorio di Leno sul finire del secolo decimosecondo si deli- 
neano nelle testimonianze del processo del 1194 sia in quel- 
le palesemente favorevoli alle ragioni del vescovo, che non si 
attardano a delineare i contenuti di unapotesta che appare 
e sdentio dalle loro deposizioni, sia in quelle a difesa 
dell'abate che, benchè dCparte, ci danno tuttavia il quadro 
di una situazione già compromessa nei decenni precedenti, 
ma ora con Gonterio ripristinata non soltanto nei principi 
ma anche nella gestione. 

L'abate era titolare della giurisdizione spirituale sull'in- 
tero territorio del toczlm Leni ed esercitava funzioni che 
nell'arnbito lenese e degli altri territori soggetti all'abbazia 
potevano essere paragonate alle funzioni episcopali. 

Titolare del privilegio della diretta elezione dell'abate 
fin dai tempi dell'imperatore Lotario49 e confermato nella 
protezione della Sede Apostolica all'initio del secolo undi- 
cesimo,50 pur non acquisendo lo status giuridico di ubbaha 

49 Ne abbiamo notizia dal diploma di Lodovico I1 concesso nell'anno 862 su ri- 
chiesta del1 ' abate Remigio, arcicancelliere imperiale. Afferma l'imperatore: A b- 
bas ut sicut domnus ac genitor noster concessit $sis monachis licentiam eligendi 
de se 'psri abbates, si tdis i& poterit repect6 qui recundum Deum et eiusdem 
ordinlr dzgt~itatem eos poturiset regere ita et nos concederemus atque ut stabile 
fieret firmmemus quod et nos ss' post eius obitum t& ibi inventus fuerit, qui 
Deo dignus et ab ezsdenz fiatn'bus appmbatsls facem eiusdem hononi atque one- 
ns portare possit, omnium fìdelium nostmrum ita concessisse a t p e  con$rrnasse 
cognoscat magnztudo. ABL, p. 65 ; C. VIOLANTE, La chka  bre~ctkna, p. 101 5 .  

L'intervento di Benedetto VI11 nel 1019 awiene a seguito del tentativo con- 
dotto dal vescovo di Brescia Landolfo, appoggiato da Enrico 11, avente come 
obiettivo l'azione di ridurre sotto la giurisdizione del vescovo il monastero, tradi- 
zionalmente esente dall'ordinario diocesano. I1 vescovo aveva proweduto a con- 
sacrare l'abate Andrea, successore di Liuzo, con il pieno appoggio dell'imperato- 
re. A questa prevaricazione il Papa aveva reagito con fermezza, ribadendo 



nuGZi~~s dioceseos, come sarà per altre grandi istituzioni be- 
nedettine del XIII secolo, il monastero di Leno è retto da un 
abate cui non è concesso il diritto di consacrare crisma ed olii 
sacri, di cresimare e di ordinare sacerdoti, ma che esercita 
tuttavia tutte quelle prerogative episcopali che conseguono 
e danno contenuto al1 ' esenzione dal1 ' ordinario diocesano. 51 

Da quando il nuovo rtatur era stato concesso all'abbazia 
l'abate aveva fatto ricorso ora al vescovo di Verona ora a 
quello di Cremona per il sacramento della cresima, per rice- 
vere crisma e olii sacri e per consacrare i diaconi delle chiese 
soggette d'abbazia, ai quali peraltro egli aveva già imparti- 
to la tonsura dopo che era stata accertata la loro preparazio- 
ne. 52 

d'abate Oddone I'esenzione del monastero e riconfermando la possibilità per il 
conventus monachomm di poter eleggere direttamente l'abate, riservandosene 
la consacrazione. Consewationem vero abbatrj, nostris nostn'sque successonbus 
omni tempore reservamw. ABL, p. 9 1; C. VIOLANTE, La chiesa, 1029. È tutta- 
via nella bolla & Urbano I1 del 1095 che compare per la prima volta la formula 
giuridica che sancisce l'esenzione del monastero. Richiamando la situazione di 
fatto venutasi a creare con la protezione accordata già prima del 1000 da tutti i 
Papi e la sostanziale esenzione di cui godeva il monastero di Leno, Urbano I1 così 
risponde alla richiesta dell'abate Artuico: Tuae igitur ddecte in Domino f l i  Ar- 
tuiche abbai petitìonrj. annuentes S. Salvatoni monasterium cui Deo auctore 
presi&s, sicuti a predecessonbus nostntj in tuteha et pmtectsene apostolice se& 
susceptum et nos quoque suscz-imus. ABL, p. 109. 

5 1  Nel 1185 Urbano I11 era intervenuto a ribadire I'apostolica protezione ed a 
confermare diritti e possessi; lo fece con cura particolare elencando in special mo- 
do le chiese sottoposte alla giurisdizione del monastero e riconfermando le tradi- 
zionali prerogative connesse alla libera elezione ed alla consacrazione dell'abate. 
LiberPnv., pp. 14-16; IP, VII1, p. 347, n. 17. 

52 Urbano I1 ribadiva e confermava una situazione indiscutibile quando affer- 
mava: CrXrma vem oleum sanctum consecrines dtan'um seu bclsdzkarwm ordi- 
natrones mo~achorum nve coetemnrm clericowm totius abbatte qui a d s m s  or- 
&es sunt pmmouendrj a quocumque duen'ttS susc$latzi epizcopo catbolico 
qua' noska subtus a~/ctoritate quodpostuatuus indu(geat si ea gratzi et absque d a  
pravztate voluerit exhibere. Liberpnvrlegiomm, p. l 5 v. Che fosse consuetudine 
rivolgersi al vescovo di Cremona o di Verona è ricordato da più di un testimone 
della causa del 1194-95. Bastino per tutte quelle di Parmesano di Ltno il quale 



All'abate faceva quindi capo tutta la struttura organiz- 
zativa della chiesa locale ed a lui competeva la gestione della 
vita spirituale della comunità nel suo complesso. 

Accanto all'edifìcio del monastero, nel quale i monaci 
vivevano secondo un regime codificato dalla Reguh e dalla 
conrietudo abbacge, la comtnunitac locz si coordinava spiri- 
tualmente all'antica pieve battesimale di S.  Giovanni53 e 

didiiara: Preditti abbates f&unt cieticos sue abbatie eosqrre dingunt pro sacris 
ordinibus reccjkendi a qualerncuque vohnt eposcopum. Item drMt se vidsse ar- 
chiepiwopum Rauenne tempore domini Theutddi abbatir comecrate ecdeskzm 
Sancte Scohste siue Sancti Sepulcn' qrce est in brrrgo de Leno et vi& episcoplrm 
cremmensem mimare in ecclestà Sanctf Jàcobi que est in ambitu monasteni'. Al- 
ghisio de Peregtìms pure di Leno afferma: Item dtcit qwodabbas leonetzszi nran- 
ckrt ad quaiemcumque vuh eprjcopurn suos clen'cos pro recepione sacrorum or- 
dirrum et iplenet te& i& crrm alrquibus a% confiatnhs sUrj in Cremonensium 
civatatem pro sani ordinibus rec$&nd& et e& pnrjit quemkm sunm jrlium 
in civitate Vemne pm sa& ordnu receptìorre qui erat monacus i(Iiws monastetii. 
ABL, pp. 142-143. 
'3 Troviamo la pruna notizia deiia peve di 5.  ki~ovanni nel diploma di mren- 

gario I1 e Adalberto del 958. Vi si conferma all'abate i&st monastenunt cum suìx 
adzaCesti& in circuito in quo sitrrm est cum baptisdzj ecclesia Sanch'johunnzs. 
ABL, p. 69. Con identica formulazione viene riconferrnata nei diplomi successivi 
di Ottone I del 962, di Ottone I1 del 982, di Enrico I1 del 1014. Da notare che 
nelia sua bolla del 1019 Bcnedetto VIU nel confermare eidem venerizbdiloco ec- 
c/aszkm Smcti Johannis Baptrrte, omette di definirla battesimale. ABL, p. 91; 
analogamente Gregorio VI1 nel 1078 (Ibidem p. 107), mentre nei loro diplomi i 
vari imperatori ricalcano l'originaria formula di Berengario II e Adalberto. Nel 
1032 Urbano I1 ridefinisce pieve la chiesa di S. Giovanni; così si esprime: Gonfi 
mamus igitw eideno venerabdi motwebo posserrio~es pnbmm temporrsm &st 
plebem SanctiJohannzi. ABL, p. 109. Così si esprimeranno tutti gli altri Papi dal 
XII secolo in poi. Abbiamo forse anche in questo un' indicazione dell' evoluzione 
del regime battesimale in ambito abbaziaie, con la pieve che gradualmente per- 
de la sua funzione, che viene assunta direttamente dall'abbazia uamite la nuova 
chiesa di S. Pietro, della quaie si ha notizia per la prima volta nella bolla di Gre- 
gorio MI. Urbano I1 nel citare l'una e l'altra, diversamente da Gregorio VII, pre- 
cisa la natura delle due chiese e sottolinea le diverse giurisdizioni loro connesse in 
sintonia con la linea del suo pontificato teso a ripristinare chiarezza e distinzioni 
di prerogative tra monastero e pieve, pur riconfermando la concessione di questa 
ai monastero. Circa l' atteggiamento di Urbano I1 si ve&. C. VIOLANTE, PicYt e 
p m h t è ,  pp. 692 e seg. 



dall'XI secolo per esigenze derivate dal trasferirsi della po- 
polazione nel casteLhm, poi fattosi burgus,5* alla chiesa di 
S. Pietro. 

Essa era retta da canonici,55 i quali ogni anno il Sabato 
Santo predisponevano presso la pieve di S. Giovanni la ceri- 
monia della benedizione del fonte battesimale e battezzava- 
no i neonati del luogo. 

~r'esiedeva la liturgia pasquale un monaco-sacerdote del 
monastero. 

A sottolineare la subordinazione anche della pieve 
all'abate si prowedeva talvolta a portare l'acqua lustrale in 
monastero, dove, nella chiesa di S. Benedetto l'abate in per- 
sona battezzava ue  bambini ed imponeva loro i nomi di 
Pietro, Giovanni e Maria. 56 Ciò accade ancora nel 1 194, an- 

54 Si veda p. 220, nota 35. 
5 5  Giovanni Pizoli di Lcno definisce fiatres i rettori di S. Pietro. ABL, p. 141. 

Anche Montenaro. ABL, p. 177. Lanfranco Cevatha ed Alferio de Pascolo li defi- 
niscono canonici. ABL, p. 145 e 146. Notizia della canonica è nella bolla di Ales- 
sandro I11 del i 176; si confermano tra gli altri beni canomcam cum ecciesia Sanc- 
ti Petn cum omnibu~ pertinenti&. ABL, p. 239 .  Si registra qui la fase di quella 
parabola che vede nascere ail'interno della circoscrizione pievana quella nuova 
forma istituzionale autonoma che prefigura la parrocchia e che per Leno cresce 
attraverso l'istituzione canonicale che assume non soltanto le funzioni proprie 
della pieve, ma acquisisce un suo ambito territoriale entro il quale esercitarle se- 
condo un processo di territoriaiizzazione che vede anche il costituirsi di un patri- 
monio fondrario. Come ha dimosuato il Violante il modello toubertiano della 
plebs cum ct~peUis, che qui peraltro assume la forma diplebr cum ecc/esiri, trova 
riscontro anche in quest'area dominata dalla signoria del monastero, secondo 
uno schema che è caratteristico dell'intera pianura. Dalla pkbs tirzptimdri che 
da prima del Mille a tutto il XII secolo comprende nella sua circoscrizione le chie- 
se di Gottolcngo, Pavone, Milzanello e Leno, nella seconda metà del XII secolo si 
passa ai progressivo organizzarsi di forme di autonomia delle chiese dipendenti, 
l'andamento del quaie tuttavia non avrà ritmi analoghi a quelli di altre zone es- 
sendo piii attento il monastero a saivaguardare le esigenze spirituali nell'ambito 
della propria giurisdizione. C. VIOLANTE, Pievi e parrocchie, pp. 730 e seg. 
s6 Così descrive la situazione Giovanni Pizoli di Leno: Dia2 quoque se vidirre 

quodfiatre~ ecclesie Suncti Petn. cum debent ire adplebem Sancti Johannis bap- 



che se, come ricorda Montenanus di Leno, il Papa aveva fat- - 

to rimuovere ZaveZZum quo baptizabatar in Zeonensi mona- 
stenb, vietando che si impartisse il battesimo in luogo diver- 
so dalla pieve.5' 

All'abate competeva altresì la nomina dei rettori delle 
chiese sottoposte alla sua giurisdizione. È Diacono, chierico 
della chiesa di S. Pietro, che lo precisa; l'abate, afferma, in- 
stituit et ordinut in eir clecìcos et converso5 et dirponendo in 
eisprotlt v d t  et sibi hutde videtur.58 Tale prerogativa eserci- 
ta anche nei confronti dei rettori della chiesa di S. Pietro. 
Ad essi è affidato il compito di reggere la pieve di S. Gio- 
vanni, collocata fuori le mura e sempre meno funzionale al- 
le esigenze liturgiche e della cura anzmamm degli abitanti 
del borgo? I1 nuovo regime ha la sua genesi nel periodo in 
cui il processo di incastellamento vede trasferirsi anche a Le- 
no gli abitanti della campagna all'interno del casteIi~~m che 
l'abate ha proweduto, nella sua qualità di dominus Loci, a 

fthndi causa intrant monasterium et postuiant a monacis quir ve1 quah  veniunt 
diquid de monacis cum uno sacerdote monasteni qui sacerdos monacbus conse- 
crat fontes presentibus fiatn3u.s ecclesie sancti Petn et presbytem de Milzanello 
qui de eodem plebatu est et facta fontiupn benedictione &t quod tres infantes 
qui nomine Petn' etjohannis atque Mane dicantur portantur in monastenb qui 
ab abbate buptizantur sipresens est dioquin a p h r e  baptizuntur. ABL, p.  14 1. 
57 ABL, p. 178. 
5' ABL, pp. 147-8. 
59 Johannes de Pizulo dp Leno iuravit testis se tempore sue memoni que est L 

annorum etplus vidlse usque ad hec tempora clericos Sancti Petn' dp Leno esse 
subiectos abbatà leonensi et vi& ipsos clerkos institui et tonsormi in @sa ecclesia 
pro leonensiabbate. ABL, p. 140. Lo conferma anche Lanfranco Cevatha di Leno 
il quale afferma se vidikse quod idem abbas mittit ciencos ecclesie Sancti Petrj. 
ABL, p. 145. La testimonianza più circostanziata è tuttavia quella di Diacono, 
chierico della stessa chiesa di S. Pietro, il quale dichiara che la chiesa, come tutte 
le altre chiese di Leno è soggetta alla giurisdizione abbaziale. ABL, p. 146. Che 
aila fine del XII secolo la pieve di S. Giovanni fosse affidata ai canonici di S. Pie- 
tro ce lo dice Montenaro: fiatres ecclesze Sancti Petri & Leno regunt et tenent 
plebem de Leno p m  abbate leonensz et in ea baptizant eius manukto. ABL, p. 
177. 



munire ed a dotare delle attrezzature richieste dal nuovo as- 
setto abitativo e produttivo.6o La pieve battesimale rimane 
collocata extra moenia; le prerogative giurisdizionali che ad 
essa sono connesse rimangono &date all'archipresbiter. 
Tale regime resta in vigore fino a quando le esigenze pasto- 
rali degli habitatores incastellati, che reclamano una nuova 
chiesa che non sia tuttavia inserita nella ciamma monasteni, 
ed il processo di reducho sotto la giurisdizione dell'abate 
che consegue all'ottenimento della esenzione dall'ordinario 
bresciano, non conducono all'assunzione di fatto delle fun- 
zioni della pieve da parte della nuova chiesa di S. Pietro. Re- 
sta tuttavia la titolarità dei diritti di giurisdizione plebana 
nominalmente alla pieve di S. Giovanni. Ad essa si fa riferi- 
mento ancora per il battesimo per non evidenziare troppo 
l'acquisizione awenuta alla giurisdizione dell'abate delle 
prerogative della pieve. La chiesa di S. Giovanni tuttavia 
non ha più rettori propri; nelle fonti dei secoli XI e XII non 
vi è traccia di un anhzpresbiter che ne regga le sorti. Ora, a 
contrasto aperto, la situazione non poteva essere tollerata 
dal vescovo e dal clero urbano; i tentativi di rimediarla pas- 
sarono anche attraverso l'invito rivolto ai presbiteri di S. Pie- 
tro a partecipare alla sinodo diocesana. 

I1 teste MontenariuJ di S. Pietro, membro della comuni- 
tà canonicale, rammenta di aver accolto l'invito e di essersi 
recato più volte all'appuntamento del clero bresciano. Nel 
corso di una di quelle sedute era stata data lettura dell'elen- 
co delle pievi che comprendeva anche quella di Leno. Gio- 
vanni, visdomino della chiesa bresciana aveva sottolineato il 
fatto salutandolo come l'esito di una energica presa di posi- 

60 È ancora tutta da indagare la forma dell'insediamento nelle campagne prima 
del Mdle nella pianura bresciana. Ad esso solo pochi cenni dedicano coloro che si 
occupano del periodo nella Stona di Bresc~, attenti tutti peraltro a *fare* la sto- 
ria di Brescia, il cui contado se pur emerge, è sempre visto in funzione della città. 



zione della chiesa bresciana contro hrrec stdtitkz che troppo 
a lungo era durata.61 

I1 fatto non può essere tuttavia considerato indizio di 
una modifica al regime di subordinazione della pieve di Le- 
no d'abate; nè l'atteggiamento di Gonterio, forte della ri- 
confcrma della giurisdizione sulla pieve ottenuta dal Papa 
Urbano 111 con sua bolla nel 1185,62 deciso alla restaurazio- 
ne dei diritti e delle prerogative abbaziali, poteva consentire 
un successo ai tentativi sia pur vivaci e decisi del vescovo e di 
tutto il clero bresciano per modificare la situazione. 

I1 periodo che comprende i secoli XI e XII aveva visto la 
signoria feudale dell'abate leonense, già consistente per le 
dimensioni sia dei beeneeficzh detenuti zure feudi che per gli 

61 Montenaro racconta: . . . numqwm audivi quodpiebs de Leno fuinet epirco- 
pi b7isiensis velpro eo b a p t i ~ d i s  sedqueLkzm vice iveram cum magistro meo ad 
sinodum ecclesie btisiensis et tunc audivi quod vacata fuitplebs de ieno cum ie- 
geret presbiter Martinus ~ t x c u l a m  in qua piebes bniienni ecclesie continentur 
et dominusJohunnes vicedompnus q w i  c0mmotu.s dUnt: rDeus &va, motie- 
tur rrmquam haec stultitia, pemimium vtguit, ianz respondebunt v o h  canes!~. 
ABL, p. 178. 
62 In forma esplicita ed inequivocabile, come peraltro emerge nell'intero docu- 

mento nel quale piu che in tutti gli altri è posta una cura particolare all'indica- 
zione dcllc chiese soggette alla giurisdizione del monastero, si indicano come di- 
pendenti dall'istituzione leonense con ogni loro possesso e prerogativa plebem 
sanc~ohannis cum omniblrspettinefftirrs e e  su#, canonziam cum ecclesia sancti Pe- 
tti cum omnibrrs pertinentiis sazi. Liber h., p. 14. I1 Kehr, com'è noto, non dà 
l'edizione del documento concesso a S. Benedetto di Leno il 13 dicembre 1185 
(IP, VI/ 1, p. 347, n. 17); nel regesto che fornisce rinvia per il testo ai diplomi 
precedenti ed in particolare a quello pia recente di Alessandro 111 del 1176, con- 
siderandolo copia di quest'ultimo. Va sottolineata invece la particolarissima cura 
e la forma nuova che in esso si usa ncll'indicarc possessi e prerogative del mona- 
stero e soprattutto sulle chiese dipendenti. La Ambrosioni accoglie la lettura del 
documento proposta dal Kehr. A. AMBROSIONI, Monasteri, p. 61 1, nota 32. 
La lettura attenta del testo consente invece di sostenere con ulteriori prove la po- 
litica di attenzione del Papa ai monasteri benedettini esenti ed in panicolare, per 
Lcno, l'esigenza, riaffermandone la diretta sottomissione ai Papa, di recuperare 
l'istituzione della pianura c di sottrarla dalle attenzioni apcricolosem dell'irnpera- 
tore. 



allodia detenuti pro distnico, consolidarsi anche e soprattut- 
to per l'emancipazione dall'ordinario bresciano sempre riaf- 
fermata. I1 regime venutosi così a costituire vedeva il mona- 
stero reipltbbiic~e de~tinaturn, abbati manc@atum in mo- 
do tale che se il monastero era sottoposto al kancipium sen- 
za limiti dell'abate, a questi competeva anche quell'insieme 
di prerogative religiose, amministrative, politiche che lo fa- 
cevano, nell'ambito dei territori e nei confronti degli uomi- 
ni collocati entro i confini della sua giurisdizione, autorità 
senza limiti .che non fossero quelli dettati dalla diretta sog- 
gezione al Papa e dall'incardinarsi del monastero nell'asset- 
to feudale dell'Impero; ciò Urbano I11 per un aspetto e Fe- 
derico I ed Enrico VI per l'altro avevano ancora nella secon- 
da metà del XII secolo riaffermato. 

I1 mo~asterizlm ed il castellum nell'XI-XII secolo si era- 
no, anche nell'assetto urbano, strettamente collegati in un 
tessuto che aveva ampliato la dimensione del nucleo abitato 
anche oltre le cinta munite con il costituirsi di piccoli agglo- 
merati di abitazioni aderenti alle mura o di appezzarnenti 
lottizzati che i documenti definiscono burgi e contrate. 

I1 XII secolo vede ampliarsi e sostanzialmente modificar- 
si l'assetto del nucleo abitato al punto che la stessa termino- 
logia non indica più l'abitato di Leno con il termine castel- 
ium, ma usa il termine burgus ad indicare l'awenuta assi- 
milazione dei nuovi nuclei abitativi, sorti u h a  moenia, 
all'originario insediamento polarizzato attorno al monaste- 

63 Nell'indicare la titolarità dell'esazione delle decime in Leno Giovanni Pizoli 
di Leno così si esprime: Preterea dicit quodomnes &cime que sunt a mane vie et 
confiniam qui d ' d u n t  decimiu dorum de Cazago etplebai ak Leno sunt domi- 
ni abbaiti exceptir sehminzbus que smt  in burgo do Canrpagnoltl et &u%o do 
Patc d o ,  & quibur se&zina&us di de Caigo habent d e c i ~ m  & a n i d i b u  et 
non d'e alia re. ABL, p. 141. L'esazione della decima sugli animai awiene quin- 



Sugli abitanti del busgu.s nella sua qualità di originario 
domima castri* esercitante il patron~~tas sulla eccZesia S. Pie- 

di nei due burgi. Con tale termine si indicano qui gli agglomerati di case abitate 
e di appezzamenti di aree coltivabili ma destinate all'edificazione, dislocati oltre 
la unta muraria del primo castellum. I1 casteilo, con le opere che lo rendono mu- 
nito, in questo periodo non E pia l'elemento caratterizzante l'agglomerato e 
quindi il termine cmtrum o castellunt non è pia il referente topografico per indi- 
viduare l'abitato di Leno. Il termine che ora si usa è burgus; prima, con burgus si 
descriveva la parte oluemuraria cresciuta nell'XI-XII secolo; ora esso serve ad in- 
dicare il nucleo abitato comprensivo del castrum e della crescita edilizia extra- 
muraria. È sul finire del XII secolo che si registra il fenomeno. Nelle testimo- 
nianze si awene il disagio e l'inadeguatezza delle parole, cosicchè al termine 
burgus che serve ad indicare il tutto dell'abitato si sostituisce il termine conhilta 
ad indicare la parte più recente al di là delle mura e casmm per indicare il nu- 
cleo delle strutture munite, con le porte ed il fossato, che nel corso del XIII seco- 
lo sarà definito casmm vetsrs. I1 burgus de Campagnola in un atto del 1197 di- 
viene contrata ubz dicitur Campagnola. ASM, 1 197 novembre 30, n. 12 12. In 
una chaea investiture del 1199 l'abate Gonterio investe Domina, Jq .  Werardi 
Bmcca di Leno de sedumzne uno quodlacet in burgo Leni in contrata ubi dicitur 
Campagnola. ASM , 1 199 maggio 27, n. 685. Analogamente per il burgus de Pa- 
scolo; in un documento del 1257 un tale Bonapace Ziza chiede all'abate di essere 
nominato tutore del figlio Zochino per la vendita di unum sedumen cum dz- 
quantdo muro in eo hedFcato &ente in conttata PascuZi de Leno, scllicet in 
burgo. ASM, 1257 ottobre 7, n. 701. Pure in burgo sono le conuade Albara e 
Mdsrm. ASM, 1 199 maggio 27, n. 685, la conuada C ' e r .  ASM, (Ibidem), la 
contrada De Lsfantinzi ASM , l288 dicembre 17, n. 703. In una chaea investiture 
del 12w tuttavia si accenna ad un'investitura de uno plodio et medio terre i& 
monasterti in contrczta ubi dititur ad Ca/uer; coherent a sera et a monte Cdver. 
ASM, 1209 giugno 29, n. 689. 11 flumen Cdver scorre a nord ben lontano 
dall'abitato. È evidente che il termine contrata è utilizzato per indicare la località 
atuaversata dal Calver. È da supporre che i proprietaci di terre nella zona, deno- 
minata contrata Cdver dal fosso che l'attraversa, fossero gli stessi che risiedono 
nel bulgus in quella parte che viene quindi così denominata per il legame con 
qucll'area. Una charta investiture del 1204 ci consente di cogliere il processo di 
ampliamento deli' a bitato ; la pecioia d. terra, oggetto del contratto è collocata in 
&urgo Leni in contrata ubi sohi  erant dicere homznes v d  a'2 Bonungisiti . . . a 
1Ptam et a meridie via nova. La nuova contrada non ha ancora un nome; la lottiz- 
zazione di quell'area, già attrezzata con un viale che prende nome dai signori 
Bonungxn'is, proprietari di aitre aree in zona (sibzque alte sunt coherenhe) con 
una vXa nova che serviva gli appezzamenti dei confinanti doveva rappresentate la 
propaggine più esterna delle abitazioni del burgus in una zona abitativa in corso 



tn in c~st ro  e su quelli residenti nel territorio della pieve per 
la riconosciuta su bordinazione della stessa al monastero, 
l'abate esercitava la sua giurisdizione spirituale. 

Di particolare rilevanza e dai testimoni più attenti sem- 
pre sottolineata è la cognizione delle cause matrimoniali e la 
possibilità di comminare pubbliche penitenze. 

Ce ne parla tra gli altri Giovanni Pizoli che ricorda 
d'averne patrocinate alcune durante l'abbaziato di Gonte- 
rio.64 Roberto de Mazonzbus, pure di Leno, ha un personale 
ricordo di tale prerogativa esercitata nell'ultimo mezzo seco- 
lo. Rammenta che l'abate aveva comminato la scomunica a 
Bonfigino de Nibulo di Leno il quale, diffidato dal1 ' abate a 
lasciare la moglie Berlinda, essendo stato accertato fra i due 
un inammissibile grado di parentela, al1 ' invito aveva oppo- 
sto un netto rifiuto. L'abate in persona rende pubblica la 
sentenza; nel corso di una liturgia suggestiva, scaglia i ceri 
accesi dai gradini antistanti la chiesa di S. Pietro dando par- 
ticolare significato ad un provvedimento che doveva avere 
conseguenze gravi per I'interessato.65 È da sottolineare il fat- 

di realizzazione. ASM, 1204 febbraio 24, n. 686. Ha descritto con acutezza il 
processo che analogamente si presenta in tutta l'area padana A.A. SElTIA, Lo 
suduppo dogfi abitati a r d i ,  pp. 172- 177. Idem, Sviluppo e stnvttura di un bor- 
go medievale. Casale Monfemto in AA. W . ,  Gfz statutz dr Cade  Motrfemto, 
Casale M . ,  1978, pp. 37-39. 
64 Ad hec dicit se vidisse causas matrimonii ugittati sub abbate Leonensi et a& eo 

definin' non soluna ab Bonainibus de Leno . . . Intemgatus quar causas vi& sub 
$so ttattm' mutrr'monii muhos commemorat homines quos vi& causam matri- 
monii minare sub feonensi abbate et multos presti& patrocinium sub eo abbate 
qui nunc sedet. ABL, p. 14 1.  
65 Dicit se uidesse dom Honestum abbatem cognoscere de causa mahimonii in- 

ter Bonjiginum de NibuZo et Berlinhm eius uxorem qui erant & ioco LRni et vi- 
dit quod idem abbas dom Honestus pubhce in eccfesià Sancti Pet i  de Leno $- 
sum Bonjiginum excommuni~vit et candelas de gradu ecclesie Sanch' Petti 
pmiecit eo quod noliet $sana mzdzerem dimittere cum ex causa parentele iudi- 
casset ut  eam deberet dimittere. ABL, pp.  146-147. 



to che ciò awiene sulla soglia della chiesa di S. Pietro; essa è 
il luogo delle funzioni più propriamente connesse all'eserci- 
zio della cura animanrm, come la chiesa di S. Benedetto in 
clazcsura monasterii lo era per le competenze legate al reggi- 
mento della vita monastica.66 L'abate, comminando la sco- 
munica, esercitava una prerogativa propria della spinttldis 
iunSdictio zn homsi;ribtls e ciò doveva avvenire nella istitu- 
zione a tal fine deputata, nella pieve cioè ed in Leno, per la 
particolare situazione, nella chiesa di S. Pietro. 

Che il vescovo di Brescia contestasse tale prerogativa lo 
apprendiamo da Diacono, chierico di S. Pietro. E non sol- 
tanto di contestazione verbale si trattava; convinto che 
l'abate usurpasse prerogative pertinenti alla sede bresciana, 
il vescovo Giovanni da Fiumicello, si era servito dell'aiuto 
dei consoli del comune di Brescia, per costringere alcuni abi- 
tanti di Ostiano a portare le loro vertenze matrimoniali da- 
vanti al foro del vescovo.67 in attesa che maturassero le con- 
dizioni per riacquistare anche in Leno, nel territorio più 
prossimo ali' abazia, l' insieme delle giurisdizioni relative al- 
le cause matrimoniali. 6s 

66 Parmesano di Leno ricorda di aver visto epzicopgm Ofredgm cremonensem 
&mantem in eccleria Sancti Petn' de Leno et vi& episcopum cremonemem Si- 
w d u m  cris~nare in ecclesia Sancti Benedcti a Acem annti infia. ABL, p. 178. 
L'aver ripreso da dieci anni la somministrazione della cresima nella chiesa di S. 
Benedetto, inserita nel complesso abbaziale, denota ceno h volontà dell'abate 
di riaermare le prerogative del monastero anche in ordine d a  titolarità deila 
cura animmm. P. GROSSI, Le abbazie benedettifle, pp. 25- 3 1. 
67 ABL, p. 148. 
68 Itz umtd secondo h tertimoniatsza dt'A/berdo Pru.gaeto di Oshno /'at&e m 

corso ai rr;banIZrC ed  aveva t r ~ e n t o  a h o  @zmz&, dal L d i ,  trasniue in carte de 
Leno, forse pia correttamente in W& de Leno), dovt l'abate in persona giudica 
la causa di due coniugi di Ostiano: Obertino ck, Corte.riti e la figlia di Ambrogio 
Magirter; diversamente da quanto, ricorda, era awcnuto per due due preceden- 
ti cause matrimoniali, giudicate m b  por tic^ k s l s  dc O s t k n o  domini dBatLr. 
ABL, pp. 162-163. 



L'abate tuttavia solo in alcuni casi presiedeva il giudizio 
e comminava la pena; lo faceva per riaffermare la propria 
competenza di fronte alle ricorrenti contestazioni e per sot- 
tolineare il significato del prowedimento ad ammonimento 
dei fedeli a ida t i  alla sua cura. Generalmente &dava sia 
l'isuuttoria che la definizione delle cause a suoi delegati, 
scelti generalmente tra il clero delle chiese soggette all'abba- 
zia; ad essi veniva altresì delegato il compito di comminare 
la pena e se il caso lo richiedeva di scomunicare chi non si 
sottoponeva alle sentenza9 

Lo ius decimandi nell' XI secolo 

I1 passaggio della pieve di S. Giovanni con tutte le sue 
prerogative sotto la giurisdizione del monastero aveva com- 
portai~ il trasferim~nto all'abate anche della titolarità del 
diritto di esigere la decima sull'intero piviere. I1 processo di 
estensione dello ias de~imandi dovette accompagnarsi a 
quello più complesso che aveva rimato l'evoluzione dell'in- 
sediamento umano nelle campagne bresciane durante il se- 
colo X e disseminato soprattutto le aree sottoposte al con- 
uollo abbaziale di castelli e cappelle, ridisegnando così an- 
che il regime fiscale nella signoria territoriale che il monaste- 
ro andava costituendo. 

69 È Pietro, rettore della chiesa di Pavone, che ricorda tale prassi: Item dr'cit se 
vsdirse tempore sue nenaozie quoddominus Leonensis cognoscit causa matntnm- 
niì que ohuntur in loco Paoni et multa mzthmonii causas viiit su6 examke 
mnc presiuknhr abbutù atque domini DanieZrJ et domini Aiberti abbath tracta- 
tas fore et disit &as causa fon  XX et pZus qu<rr vi& su6 $v& abbatibw exum.- 
IPIIPC' et ipJemet te& ex dekgutione domini abbatri qucrmkm matn'monu cau- 
sam a'zfinivzt. E aggiunge: Preter boc dkìt se vidirre suos preakcessores sacerdo- 
tes excom1~10~re hominer mmdzto h i n i  abbatti pm rcltn'moniì ab ecdesia 
vetihi et @se gestir ex quo stuerdotalem cumm subiit pm e d m  in @sa ecciesia 
nrond#o domiti abbatù quoskm exccimmunicavit. ABL, pp. 161-165. 



È nel diploma di Ottone I del 962 che si fa esplicita 
menzione dello itrs decimandi concesso al1 ' abbazia. Nella 
successione dei beni elencati come pertinenza del monaste- 
ro, dopo Gambara e le due chiese, che secondo il diploma di 
Berengario I1 e Adalberto erano donazione recente del conte 
Suppone, si citano: omner decima5 super totam abbatiam in 
usus paupenrm et ho.spitum.70 

Nel 1019 Benedetto VIII, elencando i beni ricevuti o ac- 
quisiti e che formano ormai l'estesissimo patrimonio abba- 
ziale, conferma decimar er primztiaJ eorum et plebis mona- 
rterii.71 È per la prima volta esplicitamente indicata la perti- 
nenza al monastero dello ius decimandi sulla pieve. 11papa 
era intervenuto a rivendicare la libertà per il conventtcs mo- 
nochorrtm ad eleggere regolarmente l'abate, contro il tenta- 

70 ABL, pp. 71-74; Diplomata Regum et Imperatomm Gesmanzke, MGH, I ,  
p. 336, n. 240. 
In ordine al problema delle decime e deiia loro riscossione non è possibile citare 
qui la letteratura in proposito; va peraltro rilevato come, essendo il problema 
della decima verificabile soltanto in rapporto alle singole realtà, non sia possibile 
ancora giungere a sintesi complessive. Per la finalità più genuina ed originaria 
della decima, istituita in favore dell'attività caritativa, si veda: E. LESNE, La L&- 

me des bzens écclésiastiques aux IX et Xsiècles in Révue d'hi~toire ecclésiastique, 
XIII (1912), pp. 477-503 e 659-673. Fondamentali per il quadro d'insieme sono 
ancora gli studi di L.E. BOYD, Tithes endpanihe~, e di C .  CONSTABLE, Mo- 
nastic titherfiom their origin to the twelfth Century, Cambridge 1964 e l'atten- 
ta valutazione critica che gli ha dedicato F.L. GANSHOF, La &me monastzque 
& IX à la fin du XII siècle in Cahiers de civdtiation médiévale, XI ( l968), pp. 
4 13-429. Per la funzione delle decime in un quadro che ricostruisce l'assetto glo- 
baie della presenza e del trasformarsi delle istituzioni ecclesiastiche locali dopo il 
Mille, la già citata sintesi di C. VIOLANTE, Pievi e parrocchie, pp. 669 e segg. 
Con un'attenzione più rivolta aila pianura padana orientale: A. CASTAGNET- 
TI, La pieve rurale neli'ltaliz Paubna, pp. 134- 1%; per il contado milanese: E. 
OCCHIPINTI, Il contado milanese nel secolo XIII; l'ammini~h'amone d d a  pro- 
prietà fo~dkztia del Monastero Maggiore, Bologna 1982, pp. 203-6. Si veda an- 
che: G. PICASSO, Campagna e contadini nella legzilazione delLa Chiesafino a 
Graziano in Medioevo rurale, pp. 387-391. 
7' ABL, pp. 90-93; IP, VII1, p. 344, n. 2. 



tivo del vescovo e dell'imperatore intenti a condurre il mo- 
nastero sotto la giurisdizione del vescovo bresciano ; tuttavia, 
pur con opposti intenti, l'imperatore era già intervenuto nel 
10 14 con un suo diploma a riconfermare 10 ius decimandi 
per l'abate di Leno.72 

I documenti imperiali successivi di Corrado I1 del 1026 e 
del 1036 ripropongono invariata la formula con cui si stabi- 
lisce la pertinenza al monastero del diritto a raccogliere le 
decime in tota at36attQ. 

La storiografia piu recente ha messo in luce il travaglio 
che intercorre tra istituzioni monastiche esenti ed i titolari 
delle cattedre vescovili durante i secoli XI e XII nel variare 
della linea apolitica~ papale ora filo-episcopale ora filo- 
monastica. 73 

72 ABL, pp. 87-90; Diplomata regum et imperatomm Germania?, MGH, 111, 
pp. 372 e seg. n. 300: C. VIOLANTE, La chiesa, p. 1029. 
Dopo l'intervento del Papa l'imperatore si era affrettato ad obbedire riconfer- 
mando le prerogative del monastero secondo gli orientamenti del Papa con un 
nuovo diploma del 1019. ABL, pp. 93-95; D$domata regum et imperutoncm 
Gemaniae, MGH, 111, p p .  51 1 e seg., n. 399. 
73 Valga soltanto ricordare l'attenzione dedicata al problema dal Violante nella 

sua sintesi magistrale: C. VIOLANTE, Pievi e parrocchie, pp. 643-799, che con- 
tinua una riflessione sui due secoli successivi al Mille, i cui risultati sono nel volu- 
me che raccoglie importanti studi dell'autore apparsi in varie occasioni negli anni 
precedenti: C. VIOLANTE, Studi sulh crtitianità medievale, Milano 1372 ed in 
particolare il già citato saggio ivi contenuto: Il monachesimo c/unzizcense d i f in-  
te a/ monab politico ed  eccleskzstico (Secoli X-H).  
Né metterebbe conto di ricordare analiticarnente gli scritti che Ovidio Capitani 
ha dedicato all'età pre-gregoriana e gregoriana; valga solo citare qui, dedicato a 
quell'altro grande maestro dell'età gregoriana, Raffaello Morghen, il suo contri- 
buto: 0. CAPITANI, Episcopato edecclesiofogia nell'etùgregonkz in Le istr'tu- 
zioni eccfeszàstkhe dela rsucietas cIfnuttanaa dei secoli XI-XII; PuPuto, cardina- 
h o  edeprjcopato. Atti d a  Vsettimanu in t emionde  disdlrcl'jo, MendoCa, 26- 
31 agosto 1971, Milano 1974, p p .  nel quale l'autore cerca di individuare il ruolo 
(I'epUcopdir ~f iczkm e I'epLFcopdi~ dzgmkm) nel periodo della riforma ed a 
fronte delle preoccupazioni gregoriane di consolidamento del primato papale e 
del problema della simonizu heresù. che così drammaticamente aveva coinvolto 



È il caso di accennare soltanto allo scontro che, se pur 
non documentato per l'area che ci interessa, contrappose 
abate e vescovo in merito alla titolarità dello ius decimandi 
nella seconda metà dell'XI secolo. Era successo per la curtis 
di Montelongo collocata nell'ambito della giurisdizione del 
vescovo di Luni. Lo scontro aveva una posta in gioco tanto ri- 
lavante da indurre l'abate a portare la questione davanti a 
Niccolò 11, che per il caso in questione sentenziò a favore del 
monastero di Leno. I1 criterio cui il Papa si era ispirato era 
stato dettato dalla coscienza della profonda trasformazione 
degli assetti insediativi ed istituzionali tra fine X secolo e 
prima metà de1l'X.I. I1 Papa stabilisce che decima aut qua- 
scumque rer eccle~ie Dei per quadrennalem vel trienndem 
quietem sine co~~adìc t ione  possedere tunc secure in perpe- 
tuum haberent.74 

Nicolò I1 si preoccupa di invertire una logica antiepisco- 
palistica, che si era andata affermando anche ai vertici della - 

gerarchia ecclesiastica. 
Egli tenta di bloccare il disegno che, nel programma di 

riorganizzazione della Chiesa, tendeva ad assegnare ai mo- 
nasteri un ruolo sempre maggiore e proibisce pertanto alle 
istituzioni monastiche di acquisire nuove decime a danno 
degli ordinari diocesani. 

Pur garantendo i diritti acquisiti del monastero esente di 
Leno, il Papa vieta infatti all'abate di sottrarre alla giurisdi- 

l'istituzione episcopale . 
Né si può scordare la ricerca appassionata di M.  Maccurone, che indaga il perio- 
do dalla prospettiva papale. Per la questione si veda quindi: M. MACCARRO- 
NE, Pnptucto romano e monasteri dzlprinczPio d.I ~ e c o h  X I I  ad lnnocenzo III in 
I~titwioni mowstiche e Mtituzioni canonicdi, pp. 49- 132. 

74 ABL, pp. 104-106; JL, 44319; IP, VU1. p. 344. n. 3; C. VIOLANTE. b 
chie.w, p .  1035 ; C. CONSTABLE, Monastic tit6es, pp. 87-88; C. V I O W ,  
Pievi e pamchie,  p. 688. 



tione vescovile le decime sui beni di recente acquisizione.75 
La titolarità delle decime era stata riconfermata all'abba- 

zia dall' imperatore Corrado nel 1036.76 Gregorio VI1 ne1 
1078 dichiara a sua volta di non tollerare che né il vescovo né 
i suoi ministrae~ usurpino i diritti del monastero in materia 
di decime.77 

Lo ribadiscono successivamente sia i Papi che gli impera- 
tori;78 ci pare di poter dire che tali riconferme tuttavia stiano 

' 5  A modernis autem decimis episcopatibus subtrahendir abstinerent omnimo- 
dir. ABL, p. 105; C. VIOLANTE, Pievi e parrocchie, p. 688. 

76 ABL, pp. 100-102; Diplomata regum et imperatorum Germaniae, MGH, 
IV, pp. 66-67, n. 57. C. VIOLANTE, La chiesa, p. 1032. 

77 L'abate dovette cercare un rimedio d'esito della venenza per le decime di 
Montelongo, con quella sentenza pericolosa per l'abbazia che prevedeva la h- 
possibilità per il monastero di possedere le decime novali. Il nuovo abate Artui- 
co, nel diploma gregoriano, ottiene un'esplicita dichiarazione che rimedia alle 
gravi conseguenze della decisione di Niccolò 11. 11 Papa afferma: Decimas atque 
pripnitrirs predecessorzrm nostmrum auctoktate mona~terio ue.stro concessar nul- 
latenus deinceps ab episcoplr ve/ ep"oporum ministri's pemtzttimus usurpai. 
ABL, p. 107; edito anche in E. SANTIFALLER, Quelien und Forschungen, pp. 
167-169, n.  150. 
78 Con la stessa formulazione della bolla gregoriana riconfermano le decirne al 

monastero con propria bolla Urbano I1 nel 1095. (ABL, pp. 109-11 l ;  JL, n. 
5566; IP, VI1 1, p. 345, n. 5), Callisto I1 nel 1123 (ABL, pp. 11-114; JL, n. 7024; 
IP, VI1 1, p. 345, n. 7; U. ROBERT, Ballaire da Pape Calhte I., 11, p. 124, n. 
3 54). Onorio I1 nel 1 12 5 (A, M. AMELLI , Un codice della Badia di k n o  scoperto 
nelh Biblioteca Nazionale di Firenze, BnXia Sacra, I11 (l9 12), pp. 244-247; IP, 
VI/ l ,  p. 345, n. 8), Innocenza I1 nel 1132 (ABL, pp. 114-1 16; JL, n. 8950; IP, 
VI/ l ,  p. 346, n. 10). Adriano IV del 1156 (ABL, pp. 120-122; JL, n. 10216; IP, 
VII1, p. 346, n. 12) e Alessandro 111 del 1176 (ABL, pp. 238-240; JL, n. 12732; 
IP, VI/ l ,  p. 347, n. 16). 
Si esprime con la stessa formula dei diplomi imperiali dell'XI secolo Federico 
Barbarossa nel suo diploma del 1 177. ABL, pp. 124- 127. 
Pih precisa appare la founulazione che è utilizzata da Urbano I11 nella sua bolla 
del i 185 : Decimas tam novalium q- &s totiars abbatiae atquepthnitUlspCz 
wcora6tionr'~ A/ewadn' P~pae  et aiiorum predecessolwm nostrorum uuctoritate 
mnasterio vestm concessa$ nu4atenu.s deinceps ab eplrcoplr vel eprrcopomrm 
r n i t ~ ~  perm&tstsmus usu'pan; m e r  Przdegioncnr, pp. 15- 1 >v; IP, VI / l, p. 
347, n. 17. 



proprio a dimostrare quanto fosse irriducibile la volontà dei 
vescovi bresciani che si ritenevano, secondo gli statutu cano- 
nrrm, i soli legittimi titolari del diritto di decima.79 

Ius deczmandz: elemento di disgregazione del domina- 
tw abbaziale nel XII secolo. 

Con il vescovo riformatore Arimanno, incrollabile realiz- 
zatore degli ideali di riforma non soltanto in Brescia, ma 
nell'intera Lombardia, si venivano a coordinare gli interessi 
del monastero leonense e quelli del vescovo impegnato nei 
suoi progetti di riforma soprattutto mediante le istituzioni 
monastiche tradizionali ed ancor più tramite le nuove fon- 
dazioni cluniacensi e vallombrosane che si moltiplicarono 
sul finire dell'XI secolo sia in città che nel contado.80 

79 Questa doveva essere infatti la posizione episcopale fino ad Arimanno, ispi- 
rata dal deliberato di Niccolò I l ,  che non si dimentichi, era maturato anche in 
considerazione dell'atteggiarnento del predecessore Leone IX e del consiglio dei 
cardinali più influenti della curia presenti alla definizione della causa del 1050. 
Allora il Papa, con il consenso del cardinali, aveva dichiarato che docima omnes 
~ecundum statuta canonum esse in potestate ephrcopi ac proinde abbatem emizde 
Ulirrste conqveti. ABL, p. 105. 
Nei fatti l'uso faceva legge ed il monastero continuò a detenere le decirne tradi- 
zionali; tuttavia sulle novali dovette aprirsi un contenzioso che indusse il Papa 
Gregorio VI1 alla precisazione. 

Per l'opera di Arirnanno: C. VIOLANTE, La chiesa, pp. 1039- 1047; anche il 
tentativo di delineare la figura di Arimanno e di ricostruire l'ambiente in cui vis- 
se ed operò di P. GLJERRINI, Un cardinde gregonho a BreJcia. I l  vescovo Ari- 
-no. Studi Gregokniper la s t o k  di Gregario 1/11 e della n$nna gregokna 
a cura di G.B. BORINO, Roma 1947, 11, pp. 361-369. 
Per le nuove numerose fondazioni cluniacensi che nascono nel bresciano durante 
I'episcopato di Arimanno: C. VIOLANTE, La chiesa, pp. 1039- 1042; P. GUER- 
RINI, Le #i2 antiche carte ddpnbrato clunhense d i  Rodengo, p p .  55-108 e 64- 
65 ; A. BARONIO, t 'ingresso &i c!unzkensi in diocesi di Bresck, pp. 194- 226 
ed i riferimenti a Brescia ncll'ampio contributo in tale convegno di C. VIOLAN- 
TE, Per vna consideraziose &Z.apresenza c h k e n s e  in Lombmdu in Chny i* 
Lombmdtir; pp. 5 2  1-664. 



Né il successore di Arimanno, Villano, che pur era atten- 
to alle esigenze di crescita nel contado delle forze emergenti 
del comune cittadino e che aveva aderito allo scisma anacle- 
tino,81 aveva potuto concretamente far valere le pretese sulle 
decime del monastero sfruttando l'ambiguità di una situa- 
zione che anche nella riflessione dei teorici della riforma an- 
dava evolvendosi per il riconoscimento ai vescovi della tito- 
larità degli iura spintaalza comprese le decime.82 

Tocca quindi a Manfredo ed al suo successore Raimondo 
ed all'energica opera di restaurazione della chiesa bresciana 
da loro avviata, tanto più necessaria dopo le vicende che vi- 
dero protagonisti Arnaldo ed i suoi seguaci, affrontare il 
problema e quello anche più grave della giurisdizione epi- 
scopale su quelle chiese monastiche di nuova o recente isti- 
tuzione, come erano considerate quelle di Gambara.83 

Furono le vicende drammatiche dello scontro tra i comu- 
ni e impero che, vedendo su opposte posizioni schierate le 
due istituzioni della chiesa bresciana, proiettano anche que- 
sto contenzioso nelle logiche contrapposte dei due opposti 

C .  VIOLANTE, La chze.sa, p. 1047. 
Per l'affermarsi verso la fine dell'XI secolo del principio che le decime doves- 

sero essere tutte di pertinenza del vescovo si vedano: C. CONSTABLE, Monastic 
tithes, pp. 88 e seg. ; C. VIOLANTE, I/ monachesimo clunicrcense, in Studi sul& 
cnitianità, pp. 38 e seg. e Idem, Pievi e parrocchie, pp. 689 e seg. 
Per il processo di agiuridicizzazione~ della chiesa e la chiarificazione, nella conce- 
zione ecclesiologica che da Gregorio VI1 caratterizzerà, sviluppandosi, il XII se- 
colo, del ruolo rispettivo di vescovi ed abati si vedano le pagine stimolanti di O. 
CAPITANI, Epi~copato ed  ecciesiologia, pp. 3 1 7 - 3 7 3. 
83 Per I'episcopato di Manfredo, impegnato ad affrontare la predicazione di 

Arnaldo e quindi a dar corso ad un'azione importante di restaurazione delle fon- 
dazioni ecclesiastiche della città e del contado si veda: C. VIOLANTE, La chiesa, 
pp. 1048-1052; inoltre la minuziosa ricostruzione del periodo ad opera di Arse- 
mio Fmgoni nella sua opera su Arnaldo da Brescia. 
Per Raimondo: C. VIOLANTE, La chiesa, pp. 1052- 10%. 
Per la venenza sulle chiese di Gambara: ABL, pp. 136-187; C. VIOLANTE, La 
chiesa, p. 1053. I P ,  VI11, p. 311, n. 8 e p. 346, n. 13. 



schieramenti, cosicchè il Papa, interpellato in merito, darà 
owiarnente ragione alle richieste episcopali ed al contrario 
l'imperatore non potrà non consentire con le ragioni 
del1 ' abbazia. 

Con il vescovo Giovanni da Fiurnicello la questione di- 
viene assai più complessa sia per la grave crisi del monastero, 
sia per l'azione decisa del vescovo che acquisisce di fatto le 
novali ed occupa, nominandovi presbiteri a lui fedeli, alcu- 
ne chiese tradizionalmente sottoposte alla giurisdizione del 
monastero. Alle vivaci proteste dell'abate il vescovo accon- 
sente ad awiare una causa, nel cui libello oppone alle ragio- 
ni dell'abate l'ormai acquisita posizione dei canoni che 
dano al vescovo opnnzg zwa spiriz~alia sui monasteri, com- 
presi quelli esenti. 85 

Conosciamo le alterne vicende della vertenza così aperta 
e possiamo ragionevolmente ipotizzare la conclusione favo- 
revole alle ragioni del vescovo. 

Non conosciamo invece quale sia stata la strategia del ve- 
scovo per recuperare l'esercizio delle sue prerogative in Le- 
no. 

La sua posizione forse fu meno apertamente rivolta alla 
ripresa del-controllo sulle chiese e attenta ad acquisire 
indirettamente, mediante propri vassalli, quello sulle deci- 
me. Nel 1 194 più di un testimone ammette che l'abate nel- 
la curtir Leni non è titolare universale dello i~lr decimandi. 
Titolare di una quota delle decime è proprio il vescovo di 
Brescia. 

Vedi sopra pp. 32-33. 
8' Per l'atteggiamento del vescovo Giovanni da FiumiceUo si veda C. VIOLAN- 

TE, Lz chesa, pp. 1058-1063 ed in particolare a p. 1059 pr l'atteggiamento 
niente 1&no remissivo in ordine aila richiesta dell'impcratorc perchè rinuncias- 
sc alle decimc, già unirpltc quindi, dcllc chiese sottopte d'abbazia. ABL, p. 
179. 



Gradualmente la decima era divenuta oggetto di nego- 
zio feudale. 

I1 regime che si era andato organizzando e che aveva vi- 
sto la progressiva patrimonializzazione delle decime, aveva 
fatto sì che l'abate concedesse in beneficio a suoi vassalli 
parte consistente di quote di decime, che, come ogni bene- 
f;cz~~rn poteva essere a sua volta infeudato, rimanendo nelle 
mani dell'abate un nudum zus che legittimava sì il domina- - 

tur locz ma allo stesso tempo lo svuotava di contenuti;a6 tale 
situazione creò i presupposti per un effettivo indebolimento 
della signoria dell'abate partendo proprio dalla dimensione 

- 

f~cale  che più di ogni altro aspetto dava tono e autorevolez- 
za alla sua signoria territoriale. 

E infatti la decima come scadenza sistematica cui far 
fronte ed il contatto concreto con il deczmator, il quale rap- 
presenta l'abbazia che è presente suo tramite nell'ambito 
più riservato qual è quello-della realtà del lavoro e della vita 
produttiva, che costituisce il contatto più diretto tra l'abate 
ed il populus adbatiae. I1 rapporto, va sottolineato, non è 

B6 Che tale fosse la prassi comune fino alla seconda metà dell'XI secolo lo sta ad 
indicare il fatto che la proibizione di cedere ai laici in beneficio o anche adiivei- 
lum è sancita in un canone della sinodo romana del 1078. Monumentagregoria- 
na a cura di P. JAFFÈ, Berolini 1865, p. 3 34. 
Oltre alle numerosissirne conferme d'abbazia di Leno contenute nelle deposi- 
zioni del 1194-95, ricordano svariati esempi di cessioni di decime per Lucca e per 
Milano: C. VIOLANTE, Pievi e pamcchie, pp. 659 e seg. e pp. 667 e seg. e G. 
ROSSETI'I , Società e Lrtituzioni nei secoli IX e X: Pzsa, Voitewa, Popuionk, in 
Atti &l V congresso internazionale di studio suii'alto Medioevo, Lacca, 3 - 7 otto- 
bre 1971, Spoleto 1973, pp. 209-338. 
Esempi nel contado milanese nel XIII secolo ricorda E. OCCHIPINTI, Il contado 
mdrrese, pp. 203-206. 
Che il nidum zus nelle mani dell'abate in un periodo di grave crisi della direzio- 
ne del monastero fosse facilmente usurpabile era anche dovuto al fatto che non 
sussisteva documentazione scritta della concessione del beneficio, che veniva fat- 
ta senza un atto scritto. G. BRANCOLI-BUSDRAGHI, La ~ O I ' I P U Z Z Z O ~ ~  storica dei 
f e u h  lombwdo come din'tto reale, Milano 1975, pp. 13 e seg. 



con un'entità laica, ma con un'istitutione la cui sacralità ar- 
ricchisce di valenze pregnanti il collegamento stesso, il quale 
alimenta così una comunità locale le cui componenti sono 
strettamente e significativamente interdipendenti. 

Incidere da parte del vescovo sulla giurisdizione fiscale 
relativa alle decime , affidandole a propri vassalli , significava 
quindi incidere sul rapporto diretto fra abitanti del locm Le- 
n2 e abate ed indurvi elementi disgreganti. L'intervento del 
vescovo, se da un lato ha conseguenze sulla compattezza 
della realtà locale legata all'abbazia, consente dall'altro 
l'awio di un processo che vede aumentare gli spazi per I'in- 
dividuarsi ed il crescere di quei componenti la società lenese 
che concorreranno al nascere del commune locz.87 

I testimoni che ci descrivono la situazione in Leno relati- 
vamente alla titolarità della decima non sono precisi. Anche 
coloro che sostengono le ragioni dell'abbazia, ci offrono un 
quadro non definito. Le loro testimonianze ci consentono di 
ricostruire una trasformazione rapida della titolarità dello 
ius decimandr e di cogliere la mobilità di un tessuto sociale 
che cambia sia per l'evolversi delle condizioni patrimoniali 
del monastero, e di quelle ancor più fluide della schiera de- 
gli homznes abbatiae, sia per il dilatarsi della loro capacità 
d'intrapresa. Ne consegue un aumento della dimensione 
delle aree ridotte a coltura, testimoniato dalle decime novali 

87 Cinzio Violante mette ben in luce il ruolo dei capitanei depkbe tra XI e XII 
secolo, i quali rappresentavano uno strumento nelle mani del vescovo per le fun- 
zioni militari e di giurisdizione feudale che loro competevano; C. VIOLANTE, 
Pzevi e parrocchze, p. 72 1. 
La situazione nell'area dell'abbazia durante il pieno secolo XII è complicata tut- 
tavia dalla frammentazione dei diritti di decima a tal punto che i titolari di tali 
diritti divennero quella schiera numerosa di piccoli vassalli abbaziali, cui si deve 
attribuire un ruolo importante nel crearsi degli organismi comunali, che nella se- 
conda metà del secolo si istituzionalizzano con propri consoli e proprie rnagistra- 
ture. 



cui nel XII secolo sia i Papi che gli imperatori fanno riferi- 
mento, confermandone la titolarità al monastero.88 

La decima nella curtis Leai 

Tutti sono concordi nel dire che al monastero spettano 
più dei quattro quinti delle decime dell'intera corte; il resto 
è in mano ai signori Cazago.89 Costoro sono titolari delle de- 
cime che si raccolgono nella zona occidentale della corte, 
quella più recentemente ridotta a coltura ed in alcuni sedi- 
mi in borgo Campagnola ed in borgo Pascol0.90 Alberico di 

È proprio Urbano 111 che parla di decime novali. Liberpn'vdegiorum, p. 14. 
Sulle decime novali è lo scontro tra vescovo e imperatore durante il loro abbocca- 
mento a Leno; ABL, p. 178. I1 vescovo si era rivolto all'imperatore per ottenere la 
conferma di tutte le decime novali sull'intera diocesi e l'imperatore aveva condi- 
zionato il suo benestare alla rinuncia da parte del vescovo ad ogni pretesa sulle 
decirne dell'abbazia; il non aver trovato un accordo indica quanto fosse impor- 
tante mantenere il controllo delle decime recuperate dal monastero anche a costo 
del rischio di vedersi contestare le novali sul resto del territorio diocesano. C. 
VIOLANTE, La chiesa, p. 1053. 

89 Dominus Algisius de PeregniU. de Leno respondit se scire quod il/i de Caza- 
go et Mdo Gnfhonis habent decimam in foco et temtorio de LRno seda quo te- 
neant nescit. ABL, 143. Analogamente si esprime Alferio de Pascufo di Leno; 
ABL, p. 146. Diacono chierico è assai più esplicito: omnes decime curh  quas te- 
nent dli d. Cazago st non pro abbate. ABL, p. 148. Roberto de Mazonzbus affer- 
ma quod abbas leonensiz et qui pro eo tenent habent maiorem partem &cima- 
rum in Leno. ABL, p. 147. 

Montenaro, interrogato si domini de Cazago habent decima5 loco et t e d o -  
no de Leno vel que teneantur pro epzicopo, respondid quodauAvit eos tenere 
pn, dominis de Rodingo; intemgatus, respondit quod domini do Cazago ha- 
betlt a sera par,te $e Leno quosdzm docime titulos conszgnatos in&a quos titulos 
et r;bsapfeb.r habet decinuzs et dicit &os domznos habere decimas in quibusdzm 
seduminibrrs d'e Leno. ABL, p. 178. 
Giovanni Pizoli precisa a sua volta quod omnes decime que sunt a mane vie et 
co@nium qui dividunt dea'mas di'orum & Cazago et plebis de Leno runt domi- 
ni abbatzi exceptzi seduminibus i//i de Caciago habent decimam de animalibus 
et non de dia re. I signori Cazago da questi sedimina riscuotono non la decima 



Padenghe , monaco, diversamente dagli alui che sul quesito 
sono reticenti, dichiara non esservi dubbio che essi le deten- 
gono dai signori Rodengo a nome e per conto del vescovo di 
Brescia .9l 

Non sappiamo quale dinamica abbia seguito l'immissio- 
ne del vescovo nella titolarità in Leno di queste decime. La 
documentazione che possediamo non consente di aggiunge- 
re di più a quanto i testimoni ci sanno dire. Nell'affermare 
di non ricordare o di non sapere, forse non vogliono soltanto 
evitare di fornire notizie che compromettano la parte per 
conto della quale stanno deponendo, ma proprio non skno  
ricostruire una vicenda, le cui mosse dovevano risalire nel 
tempo. A meno che si voglia accordare credito all'afferma- 
zione perentoria di Otto de Mussa di Leno che ritiene che, 
poichè costoro non detengono le decime pro abbatia, credo 
quod teneant in invasione .92 

S'erano succeduti avvenimenti drammatici che anche 
nel corso degli ultimi decenni, senza risalire oltre, potevano 
aver creato le condizioni per usurpazioni e prevaricazioni 
condotte a danno del monastero. 

sacramentale ma soltanto quella dominicale de animalibw. ABL, p. 141. Circa 
la distinzione si veda la voce Decima a cura di S. GIANAZZA in Enciclopedia 
Giundia I t ~ ~ ,  IV, Milano 1911, pp. 463-464. P.S. LEICHT, Stona iieldint- 
to Itdzàlico. Il dmtto privato, 11, Milano 1960, pp. 13 1 e seg. L.E. BOYD , Titbes, 
pp. 208-227. P .  TOUBERT, Les sttwctures du Latiun, H, pp. 347-878. E. FER- 
RABOSCHI, I/ diritto di decima, Padova 1943, pp.  3 1-32. 
91 Qsod queabm pars &cime a% Leno tenetlcrper episcopum Bnkè.  ABL, p.. 

Tuttavia pi9 di qualsiasi alua valga la testimonianza di Lanfranco Cazago, il qua- 
le interrogato così rispose: Se cum Oldofiedo etf i io Domafolli et Zdiof lo  do- 
mini A/Reni tenere decimam in loco & Leno in sedumznibur et vitibus ac temi 
pro dominlr Rothengo quos asdivit per suos antece~sores tenere daczmam f i n ,  
episcopo bnsiensi. Intet.rogatus rz fsit investitus de hac de&u respondzt srE. 
ABL, p. 187. 
92 Intemgatus respondit nesczo pro quo teneant dii $e Cazlrgo decimam qisam 

tenent @so ioco sed credo qgod tmeant eam 2% isuarrene p i a  non tenent pro 
abbate. ABL, p. 179. 



La situazione tuttavia sul finire del secolo, sembra essere 
quella descrittaci da Montenaro di Leno: quattro parti e più 
su cinque spettano al1 ' abate, cosicchè il resto, tenuto dai si- 
gnori Cazago, non è un quinto del1 'ammontare complessivo 
delle decime raccolte nella corte di Leno. Di quelle, la cui ti- 
tolarità spetta all'abate, parte sono assegnate ai canonici 
della chiesa di S. Pietro, quod . . . habent pro plebe, parte ai 
vassalli del monastero tra i quali Mdo Gnflonis, che le detie- 
ne dai Prandoni; questi a loro volta, come è noto, a dire di 
Montenaro, ne sono titolari a nome e per conto del mona- 
stero. Per il resto l'abate prowede direttamente con i suoi 
mitzzj-tertdes -93 

93 Cosi Montenaro: dicit . . . quod docime de Leno tenenturpro domino abbate 
videficet quattuorpfles et p/us ita quod nec etiam quinta pars remanet fata 
contprehmsiose de brj quas in se dominus abbas habet ve1 canoni2 eccfesie 
San& Pehr' vel e t k  a% his quas vasdi monastenz tenent pm eo et dicit quod 
Milo GhffonLr tenet decipnam @so loto a Prandonibw quam dicit se audivisse 
diGj a sui5 antecessofibus tenere pro monasterio. ABL, p. 177. 
Alfredo & Pascuk, di Leno ricorda di aver visto canonicos Sancti Petn' coffzgere 
decimam IOt0 Leni et Gotenengi qlram dicunt se cofhgere pm feonensi abbate et 
Ilwnistedes domiti abbatis vi& similiter cof'(sgere decima1 in predicti~ locis 
tempore sue memonk. ABL, p. 146. 





Verso il comune 

È la seconda metà del XII secolo il periodo che vede par- 
ticolarmente mobile il quadro degli assetti organizzativi del 
contado bresciano. 

Ciò si coglie non solo davanti alle consistenti trasforma- 
zioni economiche che si accompagnano al declinare di do- 
minati travolti dalla crisi politica con l'impero, ma soprat- 
tutto in seguito all'affacciarsi sulla scena politica di nuovi 
soggetti sociali, la cui intraprendenza e fortuna sono causa e 
conseguenza del nuovo &etto e del diverso collocarsi del 
potere. 

Ne consegue che l'insieme delle egemonie sociali ed il 
sistema dei dominati locali sono coinvolti nel cambiamento 
a tal punto che le istituzioni concorrono a disegnare soprat- 
tutto-nel contado una società dai connotati pr6fondanGnte 
diversi da quelli che la caratterizzavano anche soltanto pochi 
decenni prima. 

I1 pr&esso di coinvolgimento politico dei domini del 
contado, costretti a schierarsi con la politica imperiale du- 
rante lo scontro comuni-impero , aveva avuto, dopo Costan- 
za, conseguenze profonde: da un lato aveva generato nel co- 
mune bresciano l'esigenza di intraprendere un processo di 
reductio e di subordinazione del contado alle logiche della 
politica comunale; dall'altro per le forze del contado era 
maturata la necessità di contrapporre a tali tendenze egemo- 
niche una capacità di presenza politica che in forma spregiu- 



dicata poteva passare per taluni anche attraverso il tentativo 
di inserirsi nel gioco delle fazioni con l'intento di realizzare 
un controllo sul comune medesimo. 

In tale situazione un ruolo non secondario era quello 
svolto dal vescovo bresciano e dalle istituzioni ecclesiastiche 
del contado. Le vivaci contrapposizioni, che vedevano schie- 
rati l'ordinario diocesano e le grandi istituzioni monastiche 
esenti, ma che registravano la messa in discussione da parte 
del vescovo anche dei tradizionali privilegi delle chiese pri- 
vate locali, si sommano alle ragioni di contendenti che si 
trovano naturalmente su posizioni opposte. Le motivazioni, 
portate a giustificazione del proprio operare dal vescovo, si 
ispiravano agli indirizzi della politica ecclesiastica, il cui sco- 
6 era di riorganizzare su basi diocesane l' assetto territoriale 
della chiesa bresciana. Vescovo e comune pertanto per diver- 
se ragioni vedevano coordinarsi i propri obiettivi, il cui con- 
seguimento portava le forze del contado ad allearsi e di fatto 
ad essere concordi nell'opporsi ad un simile disegno. 

Nè tuttavia il quadro della realtà bresciana nel suo com- 
plesso, città e contado, durante la seconda metà del XII se- 
colo può essere così schematicarnente esemplificato. I rap- 
porti già delicati si venivano a complicare in conseguenza 
dell'atteggiamento di quei domini rurali che, alla conclusio- 
ne della crisi militare con l'imperatore, procurano di essere 
presenti in città con una serie sistematica di acquisti immo- 
biliari. 

Secondo modalità diverse sia le famiglie della vecchia 
feudalità rurale che quelle della feudalità rurale-mercantile 
di più recente successo trovano modo di costituire una pre- 
senza in città; gli uni fidando soprattutto in un potere fon- 
dato sulla consistenza di un domina tu^ locale non messo in 
discussione nemmeno dal prevalere delle forze comunali 
nello scontro con l'imperatore; gli altri su fortune più recen- 
ti, risultato di una vivace ripresa dell'economia, che uova 



impulso nelle nuove attività produttive e nelle opportunità 
di iniziativa, che la crisi politico-militare aveva consentito. 

I primi erano intenzionati ad assumere un ruolo politico 
preminente nel comune cittadino in un disegno che, privile- 
giando le esigenze di un contado, la cui ricchezza poteva 
esaltarsi soltanto nello stretto coordinamento con la città ge- 
stito con il concorso della feudalità rurale, non poteva aver 
successo se non garantendo nel contado stesso 1; salvaguar- 
dia di assetti feudali consolidati. 

Gli alui apparivano più liberamente disponibili al supe- 
ramento di equilibri definiti, anche attraverso il potenzia- 
mento del comune bresciano, la cui maggior capacità di di- 
rezione politica sull'intero territorio poteva rappresentare 
uno strumento di garanzia alle fragili e talvolta fortunose 
iniziative economiche. 

Sia gli uni che gli altri erano impegnati ad acquisire un 
controllo effettivo sul comune cittadino o comunque a gio- 
care un ruolo sulla scena politica della città, per mantenere o 
ampliare il ruolo già svolto nel contado. 

Nè i1 mosaico può risultare completo se non si coglie una 
presenza nuova che è rappresentata dalle comunità locali 
che proprio in questo periodo gradualmente esprimono le 
proprie istituzioni. 

E neppure, per cogliere adeguatamente il fenomeno, è 
possibile usare canoni interpretativi univoci, poichè le sin- 
gole realtà locali per le precipue condizioni costituiscono 
esempi non confrontabili se non negli esiti istituzionali. Si 
potrà tuttavia affermare che, nel quadro di un più generale 
fenomeno di presa di coscienza della propria funzione poli- 
tica da parte delle varie componenti della società del tempo, 
si m a  anche lo spazio perchè le comunità locali, organiz- 
zandosi, possano acquisire una capacità di presenza nuova, 
sia che il fenomeno risulti il fmtto di un processo di crescita 
politica e istituzionale autonomo, sia che trovi impulso 



nell'interesse e nella logica di crescita di altre realtà politiche 
locali. In tal contesto l'abbaziato di Gonterio ripropone una 
funzione di guida del monastero di Leno. 

Se l'azione di Gonterio è animata dal desiderio di ripri- 
stinare il prestigio dell'abbazia nella realtà bresciana, ciò si 
deve sì alla volontà di rimediare alla crisi che aveva investito 
a metà secolo la figura stessa dell'abate e di conseguenza 
l'intera realtà monastica, ma soprattutto alla volontà di esse- 
re presente ancora da protagonista nelle vicende del cambia- 
mento che si produce inesorabilmente e che non può essere 
subito dall'abbazia. 

Nè si deve pensare che, l'esigenza di riguadagnare un 
prestigio offuscato nei decenni precedenti, andasse soltanto 
nel segno dell'interesse e della politica dell'abate; lo solleci- 
tavano anche i vassalli del monastero e tutti coloro che per 
contingenti situazioni, nel quadro di contrapposizione con 
Brescia, individuavano nell'ancor potente monastero della 
pianura un riferimento significativo a difesa dei propri inte- 
ressi. A ciò si aggiunge la naturale funzione di riferimento 
svolta dal monastero per i fuoriusciti cittadini, per coloro 
cioè che temporaneamente soccombenti nelle faide della cit- 
tà si trovavano naturalmente in sintonia con la politica anti- 
cittadina del monastero. 

L'azione energica di Gonterio tuttavia non poteva ripri- 
stinare un ruolo che le condizioni non consentivano più; 
non poteva insomma riproporsi una presenza del monastero 
nel quadro di riferimento della politica .internazionale* così 
com'era stato nel secolo precedente. La sua ancora cospicua 
dimensione pauimoniale non consentiva più che un ruolo 
di politica regionale, poichè il contesto del confronto si deli- 
mita ormai negli ambiti della città e del suo contado e sem- 
mai nei rapporti plurimi con gli altri comuni, impegnati co- 
me il bresciano ad estendere il controllo sul proprio coms'ta- 
tzls. 



Gli sforzi di restaurazione di Gonterio non possono che 
raggiungere gli obiettivi di ripristinare per il monastero una 
capacità di direzione politica che non può essere che ristretta 
ad un ambito provinciale. Ciò produce effetti negativi per il 
monastero. Finchè l'inserimento era nella grandi vicende 
della politica imperiale e papale, il monastero era 
riferimento-guida per le realtà locali. La uprovinciaiiztazio- 
ne. del suo ruolo porta l'istituzione a compromettersi a tal 
punto nella dinamica delle vicende locali da divenire stru- 
mento del poteri vicini. 

L'ambiguità che si coglie nella designatio feudonrm del 
1192 è la riprova più chiara di tale situazione. All'abate, che 
con decisione conduce la recognztio dei suoi diritti feudali, 
fa riscontro la schiera dei vassalli che si presentano al suo co- 
spetto per una individuazione di vincoli feudali secondo 
modalità la cui genericità appare voluta. Ciò è forse dovuto 
non tanto al fatto che l'abate non awerta l'esigenza di ac- 
certare con accuratezza i feudi abbaziali, quanto forse al fat- 
to che gli stessi vassalli avevano cosl preteso, interessati sì a 
riaffermare un legame con l'abbazia, secondo inevitabili 
modalità vassallatiche, ma che si configurasse più come un 
legame politico che come un vincolo sostanzialmente feuda- 
le. 

Era importante nel frangente per i feudatari abbatiali 
garantire all'abate 1aFdeIita.i per garantirsi nel monastero il 
riferimento sicuro per le lotte della fazione nell'obbiettivo 
di realizzare un controllo sulla realtà del comune cittadino. 

Analogamente appare ambigua la remissività dei corni- 
tes di Asola, capeggiati dai conti di S. Martino che nel 1182 
accettano l ' arbitrato con l'abate sui terreni contesi. Si tratta- 
va di garantire alle proprie prospettive locali un successo che 
passava nel frangente attraverso un riconoscimento del ruolo 
e della presenza del monastero, il quale soltanto, nella zona 
di confine con Cremona e Mantova, poteva opporsi valida- 



mente alla sempre più incisiva iniziativa del comune bre- 
sciano. 

Questi preoccupati dell'intraprendenza del comune au- 
spicavano ed accettavano un consolidamento ed un ritorno 
allo rtatrcs guo ante, animati dall'intento di moltiplicare 
fortuna e dominio alle spalle del monastero. Gli altri, ben- 
chè legati ad una consuetudine antica con l'abbazia, aveva- 
no ormai acquisito una presenza patrimoniale e conquistato 
un ruolo politico in città, sebbene ancora instabile, garanti- 
to tuttavia proprio dal possesso nel contado e dal legame 
feudale col potente monastero della campagna; essi erano 
tuttavia pronti, qualora il successo nell'arnbito del comune 
lo avesse consentito, a superare il legame con il monastero 
medesimo. 

Tale atteggiamento non è pertanto ignorato dai rettori 
dell'abbazia. L'azione intrapresa dall'abate Gonterio e poi 
continuata da Onesto nei primi anni del Duecento non ten- 
de infatti a ripristinare una presenza del monastero ormai 
conclusa e irripetibile. Esso è costretto a confrontarsi con i 
nuovi soggetti politici che condizionano la realtà di città e 
comitatus complessivamente intesi. In tal contesto il mona- 
stero diviene pertanto punto di riferimento di alleanze, che 
risultano instabili nei rapporti con la feudalità che in quei 
decenni persegue disegni di egemonia sul comune cittadi- 
no, ma che si rinsaldano nei collegamenti con le nascenti co- 
munità rurali. 

È proprio agli homines de /oca che concorrono al sorgere 
delle varie universit~tes che il monastero, tramite gli abati 
più attenti, si rivolge offrendo loro quella garanzia che è in- 
dispensabile in una prima fase di autonoma vita istituziona- 
le. 

L'analisi condotta ha consentito di riscontrare come le 
molteplici esigenze di un quadro così complesso abbiano 
creato situazioni che non potevano riproporre una organiz- 



zazione della società locale secondo forme e istituzioni supe- 
rate. 

È il popah.s la componente che assume una nuova di- 
gnità. 

Gli homines de h o ,  mai prima apparsi nei documenti, 
sono ora soggetto di una serie di decisioni che riguarda- 
no l'intera comunità. I nomi dei capifamiglia che appaiono 
negli interminabili elenchi contenuti negli atti deliberativi 
delle assemblee cohadPlnate more soho testimoniano la viva 
partecipazione alla vita quotidiana della comunità. È già in- 
fatti tradizione, nel corso del secondo decennio del nuovo 
secolo, l'occasione di incontrarsi tutti, habztatores de loco, 
ante ecclesta. 

I1 comune è ormai organizzato; procede con sicurezza 
sulla via che lo fa istituzione di tutta la comunità in stretto 
legame con l'abbazia. 

Questa realtà è tuttavia il punto d'arrivo di un processo 
che aveva già sul finire del secolo precedente impegnato tut- 
ti i componenti della comunità locale. Già avevano organiz- 
zato la difesa del castmm durante gli scontri delle varie 
schiere di fuoriusciti ed alcuni avevano lavorato alla ristrut- 
turazione delle mura ed alla sistemazione delle strutture co- 
munitarie danneggiate, come ricorda lo stesso podestà di 
Brescia nel 12 13. 

Hanno partecipato alla difesa del castello; hanno prov- 
veduto a ripristinare le strutture che servono a tutti, sono 
quindi in grado di concorrere a formulare le dicisioni che li 
riguardano, tutti con quella pari dignità che gli elenchi evi- 
denziano. I domini, che pure si rammentano, non appaiono 
avere ruoli politici preminenti; l'appellativo rivela certo una 
diversa condizione economica o una preparazione culturale, 
che è piuttosto messa al servizio degli interessi comuni, sia 
del populus che dell'abbazia. 

Costoro infatti, come si constata nelle fonti, sono spesso 



impegnati dall'abate in varie mansioni e costituiscono il le- 
game vivo tra l'istituzione monastica ed il comune che cre- 
sce. 

I1 potere abbaziale, che cede le proprie prerogative, in- 
dica al comune una via di nuova qualità. L'abate awerte che 
il bene della libertà e l'esercizio del dominato sono in peri- 
colo sia per l'abbazia che per ilpopulus Tuttavia, con cau- 
tela, ma anche con lungimiranza, la strategia del monastero 
è volta ad aiutare la nuova istituzione. Nel cedere ad alcuni 
degli esponenti più in vista della comunità parte delle deci- 
me, la rende autosufficiente. La riconosce infatti come sog- 
getto cui attribuire, nella persona di qualche suo autorevole 
membro, una dignità politica nuova, che ben presto sarà 
messa a fmtto durante il primo decennio del secolo XIII. 

La conrrtnitas lon' peraltro, che si istituzionalizza nel co- 
mune Leni, ha obiettivi e funzioni che riecheggiano tutte le 
situazioni comunali del1 ' Italia cenuo-settentrionale , ma 
presenta anche connotati propri che derivano dalla stretta 
connessione con un'istituzione particolare qual'? il mona- 
stero di S. Benedetto. In questa ottica la nuova istituzione, 
il .comune abbaziale~ di Leno, dovrà essere studiata e segui- 
ta nel prorio divenire. 
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Benevento, 186. 
Berengario I1 re, 24,25,51,53,54,56,57,110,139,204,217,232,242. 
&retta, 109. 
Bergamo, 11,12,14. 
Beriinda mulier, 239. 
Bemardi Johannes, 126. 
Bertaldo conte, 54. 
Bertarino di Gambara, 35,110. 
Be~telli~ (de), Folh, di Fiesse, 124,125,126,156,182. 
BETI-IMAN L,, 75,172. 
Betottì Albecìcus, 126. 
BETI'EUI BERGAMASCHI M., 207. 



BETTONI CAZZAGO F., 17. 
BIANCOLINI G., 51,172. 
BISCARO G., 141. 
Bizantini, I, 210,211,213. 
BLancRus de Paono, 138. 
Bloco loc., Bloco, in loco u. d. , 10,17. 
Bobbio, abate di, 23. 
Bocca de Foco , Giacomo, 2 06. 
Bocca de Foco, Martino, f. di Giacomo, 206. 
Boemi, I, 79, 160. 
boemi nobiles, 79. 
Bogliaco, Pulhacum, 24. 
BOGNE'ITI G.P., 48,47,50,52,53,110,179,205,206,208,209,210,212, 

215. 
Bollani Dornenico, vescovo di Brescia, 25,110,111,127,135),152,157, 

205,225. 
BONAFINI G., 195. 
BONINI C., 49. 
Bonzi {de), Zaca, 10. 
Bonizone Benedetto, de Glarza, Bonizonus Benedtctus de G. , 28,33, 

116,118,123,145. 
Bonizoni de Cengia, Bonizones de Cengia, 116. 
Bonizone di Sutri, 68. 
Bonungisiis (a!.), domini, 2 38. 
Bonungiiiis (de), v i ' ,  238. 
BonuiJohannei, 9, 116. 
Bonus Johannes clericus sancti Geneszi', 1 5 8. 
Borgosatollo, 197. 
BORINO G.B., 246. 
Bornati , signori, Bomato (de), domini, 10. 
Bomato (de) , Girardzrs, 10. 
Bosa, 183. 
BOSISIO A . ,  i i ,  i2,l5,16,28,34,67,77,97,lO4,11O,ll2,12O, 146. 
Botticino, Botesinum, 167. 
BOYD L.E., 142,242,252. 
Bozzolano, Bozzolanum, Buccellanum, 26,29,43,62,77,89,146,15 1, 

152,154,155,158. 
- borgo inferiore di, burgus in fenor de, 1 5 2,15 3,154,15 5. 
- borgo superiore di, burgus superior de, 15 2 ,  i 5 3, i 54, i 5 5. 
- castmm, 148,153. 



- chiesa di S. Benedetto di, vedi: S. Benedetto. 
- comunità di, comscnitas de, 155,159. 
- consul bwgi de, i 54. 
- babitantes cima ecde~lam de , 1 5 9. 
- homines de burgo infekvi de, 154,156. 
- locsrs de, 79,153. 
- m&es de, 76. 
- pieve di, plebs de, 152,156,157,158,159. 
- signori di, domini de, 122,147,148,149,151,153,156. 
- territorio di, temtorium de, 1 53,159. 
- vicini de, 159. 
Bracco di, Lanfranco, di Ghedi, 95. 
Brmhiumjém' Wzfiedus, 89. 
BRANCOLI BUSDRAGHI G., 249. 
BRAVO P., 204,225. 
breda, braida, 15. 
Bredavico , 204. 
Bredaviche casc. , 188. 
Brescello, monaci di, 152. 
Brescia, Bruria, 9,11,12,14,16,17,18,19,24,25,26,29,30,34,35,37,47, 

49,52,53,66,73,75,77,78,84,85,91,99,108,111,117,11~,124,127~ 
140,143,l54,l67,l76,l80,l92,l93,l94,l96,l97,l98,2O6,2O7,2o9, 
210,211,212,213,221,246. 

- cas tehn civitatz~ , 1 0 , l l .  
- comitatus di, 5 5. 
- comune di, 79,101,155,240,258,259. 
- diocesi di, 15,38,73,110. 
- strada per, 189. 
- vescovo di; vedi: vescovo di Brescia. 
Bresciani, I, BrrXzenses, 76-92, 
BRESSLAU H., 67,68. 
BnmBnus Leo, 38. 
Bnjnenre temtoriivm, 10 1. 
Brocca Werardsls , 2 3 8. 
BROGIOLO G. , 196. 
broletto, 11. 
BRUNACCI G., 171. 
BRUNT P.A., 195. 
Bmxkdi Aimenius, 126. 



Buccadelucio Lanfancus, 1 16. 
Budeciolz~ (de) , domini, 1 27. 
Bulgarelli Mauro , 17,18. 
BzlZgareIli Ubertus , 1 8. 
Bdgarellis (de), Junesius, notark,  sindicm , 18. 
Burge Johannes, 1 16. 
borgo, h r g w ,  71,204,209,220,22l,223,224,225,226,227,229,233, 

234,237,238. 
Butordo Giacomo, 18,119. 
Bmmi~df Jacobus, 1 26. 

CACCIA E.,  171. 
Cadignano (de), Dalfino, Catbegnano (de), D a h u s ,  l4,3 8,13 7,138. 
Cadignano, signori di, Cathegnano, ifli de, i 36,138. 
Cà di Marco (Fiesse), 188. 
CAGIANO DE AZEVEDO M., 208. 
Calcinato, 180. 
CALDERA F. ,  179. 
c&a, 80. 
Callisto I1 papa, 75,245. 
C&sco (de), Ottone, di Bozzolano, 156. 
Calvagese , l 3. 
- castello di, 13. 
- Calvaneszi locus , 1 3. 
Caher, contrata, contrata n. d , 183,238. 
Caher, vaso, flumen, 182,183,189,238. 
Calvisano, 24,112,185,197,200,211. 
- strada per, 206. 
camera abbatìs, 14,222,227. 
camerani~, 1 3 0. 
carnerlengo della corte di Ostiano, 87. 
camerhngus de monasterio , 8 5 . 
Campagnola, borgo, Cumpagnolu, burgus de . 2 3 7,2 3 8. 
campana, 169,223. 
campanea, 179,180,184,209. 
cawanea u(tm No fonum , 2 0 1 . 
campari, 141. 
Campazzo, 15. 
Carnpestrino, casc . , 14. 



Campione del Garda, Campione, Campilione, 24,29. 
candela, candela, 158,239. 
Canetulo converso, Cane tuh  conversus, 85 $7,176. 
caneva, canepa, 129,222,223. 
Canneto sull'Olio, Canedum, 26,121,146,152,157,159. 
canonica, 29,233,236. 
canonico, canoniclrs, canonici, 3 5,2 3 3,2 5 3. 
- di S. Pietro di Leno, 161. 
canzelenzls, 109. 
Cantonno Milone, 96. 
capelhm agninum, 107. 
cappelle, 1 5 1. 
CAPITANI O., 243,247. 
capitani di Rodengo, capitanei de Rodingo , 1 3 7,138. 
capitatteus deplebe, 113,250. 
capitanei, l 14. 
- della pieve di Corvione, 15 1. 
capiti ieiunzi, dier , 14 7 . 
Capitohm di Brescia, 193. 
capitolo della pieve, capitlllum pkbls, 14 5. 
capitolo monastico, capitdum monasteril', 94,2 2 1 ,2 2 2. 
Capra, 9. 
Capriano, 188. 
Capnano (de), familia, 14. 
Caprlano fde), Lanfiancus dominzcs, filza Albrici, 14. 
Capriano, signori di, Capnkno (de), illi, 136,138. 
Caprina, 26. 
CAPRONI F., 24. 
Caradonna de, Lanfiancm, 87. 
Carawazo, milites de, 7 6. 
Carlo Magno, K a r o h  rex Itahae, 52,53,56,61,52,53,56,61,213,214. 
Carpenedolo, 26,29,71,193,195,211. 
carta Sancti Genesii, 1 5 8. 
Cartacatto, 183,185,228. 
Carzaghetto, 146,193. 
Carzago, Carzachum, l3,43,ll4,145,148,152,154. 
- borgo vecchio di, 149. 
- ecdeszh de, 99,130,143,150. 
- corte di, curtzs de, 147,148,149,150. 
- locus, 13O,l47,l48,149. 



- rustici de , 149. 
- territorio di, 15 1. 
casa, 66,223,224. 
casa di Verona, 51,172. 
c ade ,  za, 114. 
Casalbini, in /oca et fundo, 58. 
casa massaricia, 2 19. 
Casaloldo , i 1. 
- castrum di, 12. 
Casaloldi-Ugoni, signori, 88. 
Casalromano , 26. 
Casa nova, 30. 
Casano Martino, notaio di Leno, 224. 
Caselle casc. , 189. 
Casello, prato, 189. 
CASTAGNE'ITI A. ,  178,217,218,242. 
castellaro di Gottolengo, 189,19 1. 
castelli del contado, 7 1. 
Castelmella, 188. 
Castelnuovo Gherardi , 2 5. 
Casteiletto, 206. 
castehkm, 64,203,216,218,219,220,221,225,233,234,237. 
Castelnuovo (Pralboino?), Castsum Novum, 25,62,192. 
Castenedolo, 17,188. 
Castiglione delle C tiviere, 2 5,193. 
castrum, 200,215,223,225,228,238,239. 
castmm leonense , 7 9. 
Cathegnano (de) , familia, 1 5 .  
cattedrale estiva, 38. 
CATTANEO E.,  206. 
Catuilo, 193. 
cause criminali, 1 14. 
cause matrimoniali, cauae matzkzonr', 37,40,100,114,123,127,128, 

l33,lW,l43,l61,239,24l. 
CAVANNA A., 212,213,214. 
Cavone, Cavunnum, 24,29. 
CAVRIOLO E.,  171. 
Cazago Me), illi, Caciago (de) , domini, 1 6 1 , l  62,2 3 7. 
Cazavacca Lan framus, 1 1 4. 
Cazzago Corrado, 224. 



Cazzago Lanfranco, 2 52. 
-2ago. signori di, Cazago (i/li 4, 37,40,251,252,253. 
Cecoh, t e d o n k m  , 8 5. 
cella, -ae, 64. 
Cellatica, 74. 
celle e priorati cluniacensi, 74. 
Celti, I, 188. 
Cenamani, I ,  192,193,195,196,198. 
Cento, 58. 
centuriazione, 197,198,199,201. 
Cerato chierico, 85,130. 
ceretum, ceretum u.d., 185,186. 
Cereto, casc., 186. 
cesa, 184,184. 
cesa di Ghedi, 183,184. 
Cesiniano, 26. 
Cevata Lanfranco, Cevatha Lanfiancus di Leno, 39,123, i 30,133, 

233,234. 
Cevula (de) , Tebaldo, Cevula (de), Tebddus di Fiesse, 123,124. 
CHEVALIER R., 174. 
CHIERICI G., 190. 
chierico, chierici, clericus, denti, 128,133,135,139,144,149,165,232, 

234. 
chierici della chiesa di Gambara, 3 5,109. 
chiesa battesimale, 1 3 3. 
Chiese, fiume, 197. 
CHITT'OLINI G., 178. 
choms S. Benedictz, 22 1. 
CHULVER G.E., 195. 
Cidneo, 48. 
Cdictus hcm,  5 5 . 
cimitero, 2 2 5. 
Cipnhni S. , ecclesio (Venezia), 79. 
circha de Leno, 224. 
circuitus pfebis , 1 6 1 . 
czvh bnkanus, i 7 3. 
Claudus Johannes, 3 5,109. 
chustrum, 85,221,222,227. 
claz/sum, 183,186,187,209,225. 
clawum Benz, 187. 



ciausura dominicdis, i 2 9. 
cfausura monasterir', 2 3 5,240. 
clavis, 120. 
ciavis vdve ecchie , 1 5 8. 
Clefi re, 210. 
Cluniacensi, I ,  7 3,74. 
Cluny, monastero di, 74. 
Coccaglio, 193. 
COLINI G.A., 191. 
Collebeato, Cubxadum, 18,19,23,30,43,62,90,91. 
- chiese di, eccfesie de, 44,99. 
colletta, collecta, collectio, 14 1,14 5 .  
colono, colonus, l98,2 10. 
colonia civica augusta, 197,198,199. 
colonie, 198. 
COLORNI V., 178. 
Comelazii locus, 1 59. 
Comacchio, 62. 
Comella, pieve di, 25,132,133. 
Comeni, casc., 201,204. 
comitato di Brescia, comitatus brrjnanus, comitatus brunènsz~, 

23,58,88,90,91,101,103,163. 
comitato di Modena, comitato modenese, comitatw mutinensis, 58,59. 
comitatus pergamensis, 148. 
comitato di Reggio, comitatus regiensz'', 5 8. 
comites rurali, 89,102,124. 
Comuna casc., 201. 
communzà, comundia, 118,201. 
comune focz, 116,117,224,250. 
comune de Astbngo ,  1 5. 
comune di Leno, 177,184,185,201,223,224,225. 
comune di Brescia, comune bresciano, comune cittadino, 23,53,67, 

81,88,90,97,103,109,119,122,142,152,162,223. 
comune di Ghedi, commune Gaidi, 18 3,184,20 1. 
comune cremonese, 142. 
comu/tas vavassotrrm , 146. 
communitas loci, 227,232. 
compascuo, compascua, 201,202,207. 
Concesio, signori di, Concerio (a%), i/l, Concesio (de) , domini, 

133,140,141,143. 



Concziium Sanctorum, basilzca, 206. 
confines, 117. 
congregatzo, l 3  1,160,227. 
congregatzo ante ecc/esiam , 14 1 ,2 24. 
coniuratzo , 1 19. 
consacrazione, 2 3 1. 
consecratzo abbatis , 6 5 ,2 3 1 . 
consacrazione degli altari, 60. 
consacrazione dell'acqua lustrale, 16 1. 
consi~ium, 169,224,225. 
consiglio pubblico, 22 3. 
consdium sapientum, 89. 
consoianh et ru&; consdatus et r m a ,  1 1 6. 
console, -i, 240,250. 
consoli della vicinia di Gottolengo, 141. 
console de GLana, l 1 7. 
consoli di Gambara, 1 17. 
console di giustizia di Brescia, 95,102,224. 
consoli di Remedello, 12 1,12 2. 
conspirare, 1 4 6. 
consors, consortes, 9 1,92,113. 
consotius, -22, 1 1 6. 
CONSTABLE C-,  242,244,247. 
consuetudo abbacie , 2 3 2. 
consui mafor, 11. 
consdes pravz, 76,84,167. 
Constlmatus Osbertus, 1 2 6. 
contaminatio sczsmatis , 28. 
con tio Brtme, 96. 
contzo p u b h a  UstrTani, 126. 
contruta, l83,22 1,237,238. 
conventus monachorum, 85,94,95,176,222,227,231,242. 
converso, convefsi, conversus, 144,222,234. 
conversi delle chiese di Gambara, 109. 
CORNAGGIA CASTIGLIONI O.,  194. 
CORNELIO , FRA, 17 1. 
Corrado I1 imper?xore, 25,66,68,142,146,243,245. 
Conicelle Pieve; Curticelh, in loco de, 16. 
Corvione, 111,120. 
Corvione, pieve di, 147,149,150. 



Corvione, signori; Corvelzono (de) , domini; Corvzono (de) , domini, 
112,113,123,124,125,147,149,150,151. 

Corte (della), Ruggero; Curte (de) , Rogenk ,  9 1,92. 
Cortesiis (de), Obertinus, 240. 
corniolo, 186. 
costa, 179,180. 
costa FnZiok, 1 8 3 .  
Costa (Gargnano) , 29. 
Costanza, protocollo di; pace di C. ; accordo di C . ,  14,88,99,100. 
COZZAGLI0 A., 179. 
Crema, 12 1. 
Cremona, Cremona, 26,34,44,87,91,92,93,122,133,135,138,194,206, 

210,213,259. 
- vescovo di ,  144,145,149,231,232. 
- civitas cremonensizlm, 232. 
- cremonenses, 75,92,232. 
- cremonensis via, 16. 
crrjma, 60,86,132,133,138,143,147,160,161,231. 
cura animarum, 101,l il,l30,l50,l57,2l8,234,240. 
curator, 1 18. 
cuna, 16,228,240. 
curia romana, 3 3. 
curttj., 64,240. 
C u h  Rupta, 26. 
Cuniperto, vescovo, 5 3. 
cymteca, 80. 



' - novali, decimae novdium, 31,34,112,113,125,126,136,140,245, 
248,25O,25 1. 

- sacramentale, 2 5 2. 
decimator, 161,162,249. 
decimazione , decimatio , 100,15 7,16 1. 
deductio colonana, 198. 
Denno monte (m. Maddalena), 180. 
Desenzano, 197. 
Desiderio re, Desiderius rex, 47,48,49,50,51,52,171,174,187,203,205, 

213. 
designatio, 9,15,20,116,167,259. 
designa fio pothetrj, i i . 
Deshatiatus bnkiensis, 1 20. 
Dedatiatus de Rekona, 79. 
dfaconatus, 1 3 5 . 
Diacono chierico, 37,123,133,143,159,160,161,206,234,240,251. 
dimora di Desiderio, 205. 
diocesi di Brescia; vedi: Brescia. 
diocesi di Luni; vedi: Luni. 
diritto di erbatico, 180. 
diritto di pascolo, 180. 
Discainus, 37. 
discessio ecciesie , 14 5. 
distnctio servorum seu lzberoram, 72,216,217. 
drittictus, 214,237. 
drverticuia domuum, 130. 
Domafoiius , 3 5,2 5 2. 
Domina, f;q. Warardz Brocca, 2 38. 
Dominator, uir mag nzfcus , 1 7 3 . 
dominatus abbaziale, 105,107,108,246. 
domini, 131,142. 
domini t e r e  Leni, 2 24. 
domini rurali, 108,125,163. 
dominio abbaziale, dominium abbaziale, 73,128. 
dominus castn', 215,219,238. 
dominus loci, 215,216,229,234,249. 
dominium comunale, 70. 
domzrs, 221,222,224,229. 
- abbatis, 85,129,227. 
- bniiensis episcopi, 3 5. 



- cgm fundzmento, 224. 
- de Hostzùno, 240. 
- di Avancio Trucoli, 2 24. 
- di Gambara, 111. 
- di Pietro Osberto, 224. 
- hominum de Gottolengo, 141. 
- in Brescia, 10. 
- monastent' (in Cartago), 130. 
Donato s . , chiesa di (Remedello), Donati S., eccleszà de Ramethello, 

43,119,120,121,122. 
DONEDA C., 168. 
Donedote, 126. 
abnicde, donicalia, 128,150,156. 
Donnini s., ecclesia (Fontanella), 144,145. 
Dosimo, 2 5. 
dosum, 179,180. 
DRAGHETTI A., 179. 

economus, 2 2 l . 
Egidius, dominus, de Leno, 38. 
elezione dell'abate, 3 1. 
emissari del vescovo, 109. 
Enrico, chierico, 120. 
Enrico I1 imperatore, 25,26,61,62,64,66,127,l42,230,232. 
Enrico I11 imperatore, 67,69. 
Enrico IV imperatore, 1 5,109. 
Enrico VI, imp., 11,12,20,22,23,157,237. 
Enrici Ugo par curie, 228. 
episcopatus bniienre, in episcopatu Bniie, 10 1. 
eresia anacletina, 77. 
Ercoli (degli), Alberto Asinario , 3O,8 5. 
Erinzo dominw, monaco di Leno, 92,157,160. 
Ermenulfo, abate, 57. 
Ermoaldo , Ermoald, 47,50. 
esenzione, 49,135,231. 
ESSEN O.V., 211. 
Eugenio 111, papa, 30,78,168,176,221. 
Eugenio IV, papa, 27. 
Everardo conte, Euerardus coma, 54,56. 



expensa, 159. 
extimatores , 1 7 3,174. 

Fabiani S. , cgpella una consecrata in honore, 5 8. 
Fadinus, minzstrdis comun. Btixre, 224. 
FAINUS B., 25. 
FALCO G., 49. 
familia nonasterii, 140. 
fara, 212. 
Fato (de), Insegnato, 93. 
Faro (de), Alberto, 93. 
FASOLI G., 214,215. 
Faustinz S., p/ebatus, 101. 
favetum, 180. 
FE' D'OSTIANI F., l4,16,17,24,38. 
Federico I Barbarossa, imperatore, 22,27,34,36,42,78,77,80,81,98,99, 

i09, i i2 ,120,126,154,157,222,223,237,245,251.  
Fefenus Ugo, 9. 
Fenti, 26. 
Ferarium vichi , 14. 
FERRABOSCHI E., 2 5 2. 
Ferma, 62. 
FERRAR1 E., 134. 
Fetotzks, mons, 19. 
feudo, feudum, 140,146,147,151,154,236. 
feudum cum sentiti0 , 9 3. 
feudi leonensi, 9143,183. 
feudum camere, 12,13,14. 
feudi, di Gambara, 110. 
FICKER J., 79. 
Fiesse, Flessum, Flexum, 15,26,29,62,88,89,114,123,124,125,128,133. 
- castrum, 89. 
- chiesa di, 87,123. 
- corte di, curtis de., 124,126. 
- domini di, 125. 
- locus, 10. 
Filippo S. , chiesa di (Panzana) . 
FISCHER T., 179. 
Flero, l88,l93,2ll .  



Florentia (Firenze), 68. 
flumen, 181. 
Filasuio, vescovo, 2 06. 
FINOLI A.M., 187. 
fodro, fodroregio, fodncm, 79,112,120,121,122,123,124,151,154,155. 
fons, 181,234. 
FONSECA C.D., 28. 
fontana, 18 1 . 
Fontanella, Fontanella, 26,29,43,87,Il4,l43,144,145. 
- chiesa di, ecclesziz de, 99,144. 
fontanile, 179. 
Fontana, foco et fundo , 5 8. 
Fonte Avellana, monastero, 228. 
fonte battesimale, 233. 
FORCHIELLI G., 2 1 7. 
foresta, 189. 
Formegnacha, in loc . , 18. 
Fornidine, in loca et funda, 58. 
Forn&nano, homri2er de, 1 12. 
Formola, 200. 
Fornaci, 188. 
Fornasetta casc., 187. 
foro vescovile, 12 7. 
Fosina di, Riboldo, l8 ,W. 
fossato, fossatum, 224,226,236. 
fossotum cirche de Leno, 224. 
fo~satum vr'cinde , 2 2 7 . 
Framescinis (de), Ai'bertur , 1 8. 
&amescinis {de) , Robolotus, 18. 
Framescinis (de), fratelli, 18. 
Framesino Marchisio, 18 ,9O,9 1. 
Francia, 77,78,176. 
Franciacorta , 7 3. 
Franchi, I ,  52 ,  
FRANK T., 194. 
fiatres, rettori di S. Pietro, 233. 
fiatres momsteni', 160. 
fiater eccfesie de Paono, 135,138. 
Fredanzio , Fredantilcs presbiter, 1 5 5. 
Frezule, fiume, Fniiofus flumen, 180,182,183,223. 



FRONTINO, 200. 
FRUGONI A.,  84,247. 
Fulzerio pres bitero , FulzeriuJ presbiter, 1 19,120. 
FUMAGALLI V., 54,56,110,177,178,179,214,21),216. 
firndus, fundi, 2 10,225. 
fundus et iocus, 22 5. 
Fun'nus, 103. 
fuoriusciti, 104. 

GABOTTO F., 177. 
Gaderisi G., card . 28. 
Gaidano casc., 200. 
GALASSO G., 28. 
Gdderad, vir magntfcus, 1 7 3. 
Gaili, I, 193. 
Gallia Traspadana, 1 99. 
Garnbara, Gambara, 26,27,29,32,33,37,39,108,111,113,114,115,116, 

117,119,122,132,181,188,193,213,242,247. 
- bwgu.f, l l l .  
- castrum, 66,116. 
- comune di, 1 11. 
- chiesa di, ecclesza de, 32,33,34,80,99,100,109,1 IO. 
- console di, consul de, 1 18. 
- corte di, curtis G., 54,110,111,114. 
- signori di, domini del l12,113,114,1i6,117,1l8.  
- flumen, 118. 
- fosso, 116. 
- homitpes de, 112,116. 
- illi de, 10,117. 
- lama de, 181. 
- locus G., 37,43,61,101,110,111,112,117,130. 
- territorio di, te ra  de, 110,111,112. 
- vicini de, 111,116,118. 
- uicus G. , 6 1 . 
Gambara (dej , Albericus, dominus, 28. 
Garnbara, Alberto, 85,89,101,116,117,130. 
Gambma (4, Camdius, preposztus, i l l .  
Gambara Goffredo, 6 1. 4 

Gam bara Jacopo , G a m h  (de), Jacobm, 18,114. 



Gambara Lanfranco, ab, Gmvbara (de), Lanfiancus, 28,81,85,93,111, 
148,157,170. 

Gambara Obizone, 1W, 110,111. 
Gambara Trucio, 111,117. 
Garnbarella, Garnbarella fimen, 182,183,185. 
Gambarelle veteni, tocus, 1 8 3. 
GambazoIus de Gusiago, 10. 
GAMBI L., 177,186. 
Gandolfo , priore di Leno, 3 3,79,80. 
GANSHOFF L., 242. 
Garda, lago di, 24,149. 
Gargnano, 27,29,53. 
GARZEm A., 196. 
gastaldro, -iones, 145. 
Gaudenzio, vescovo, 206. 
Gavardo, 24. 
GeaHis di Ostiano, G. de Hostiano, 128,129. 
Genesio S., chiesa di, Genesii s., eccIesia, eccleszh in m e  sub 

vocabulo S. Genesii, 1 5 7,15 8,160. 
Genes2i S. , feztivitas, 1 5 8. 
Georgzi S., ecchsia (Bozzolano) , 1 5 2. 
Gerardo, conte di S. Manino, Gerardus, comes de Sancto Martino, 

88. 
Gerardus clericus, 3 5. 
Gerardo di Pavone, Gerardur de Pmne dominus, causia'zcus, 

Gzgrardur de Pmno, 36,37,42,43,96,118. 
Gerwdus Erinzio chierico, 3 5. 
Gerardus Pedefem , 3 3. 
Gerardo, preposto di S. Alessandro, 36,37. 
Germania, 69. 
Gervasio S. della Mella, monastero di, 17. 
Gcrvasio S., chiesa di (Carpenedolo), 26,32. 
Ghedi, Gaed., 24. 
Giacomo, chierico di S. Pietro, 4 1. 
Giacomo S. della Mella, monastero, 222. 
Giacomo di Leno, Jacobus, fl domini VittotiZ, 95,96,102. 
Giacomo di Leno, notaio, 223. 
Giacomo di Pavone, 2 8. 
Giacomo, medico di Pavone, Jacobus, medicw de Paono, 4 1,134, 

135,136. 



GIANAZZA S., 2 5 2. 
Ghedi, Gaidum, 112,180,188,193,195,197,200,201,221. 
- buscum de, 184. 
- castef.m, 11. 
- comune di, 180,201. 
- strada per, 208. 
Gianluigi , villa, 189. 
Giorgio S., castello di, 1 1. 
Giorgio S., chiesa di (Pontremoli), 7 1. 
Giorgio S., pieve di, (Bozzolano), 156. 
Giovanna S., Roggia , 2 04. 
Giovanni, 2 3 3. 
Giovanni, archidràconus ecclesie brimensis, 3 7. 
Giovanni, chierico di Sachiano, 38. 
Giovanni da Fiumicello, vescovo, 34,38,42,43,44,45,83,97,98,101, 

i04,i44,145,147,167,240,248,25 1. 
Giovanni, visdomino della chiesa di Brescia, 170,2 3 5,236. 
Giovanni de Ioco Crlictus, 5 5. 
Giovani S. il Precursore, 206. 
Giovanni S., campo, 204. 
Giovanni S., pieve di, (Leno), Johannis S., plebs, chiesa di, 

23,32,134,161,204,205,206,217,218,219,220,225,226,232, 
233,234,235,236,241. 

Giovanni S., de forzi, codice di, 76 .  
Giovanni S., de forrj, chiesa di, 167. 
Girardi Al berico, Girardi AlbenCus, 126. 
Grardi, q., 16. 
G d a  domzna di Pavone, 1 O 1,13 7,13 8. 
Giulia S., monastero di (Brescia), 18,19,24. 
giuramento della Lega, 1 10. 
giurisdizione episcopale, 10 1 . 
giurisdizione in spirrtzca/lbus, 109. 
Glera, Giana, 28,114,118,145,179. 
- corte di, 116. 
- homines de, 1 16. 
- IOCUS, 117. 
- vicivide, 117,118. 
- vicznitas de, 1 1 7. 
GNAGA A., 19,24,26,181,194. 



Gonterio abate, Gonterizrs abbas, Contenks abbas, 9,12,2 1,22,2 3,30, 
36,37,38,42,43,44,45,82,83,85,86,87,90,91,95,97,99,100,101, 
102,104,115,126,130,132,138,144,165, 167,168,183,222,223,224, 
229,230,236,238,239,241,258,259,260. 

Gonzaga, 55. 
- corte di, 55,58. 
Gosmerius Peterbonus, 2 2 2. 
Goti, I, 48. 
Gottolengo, Gotoiengum, Gotenengum, Gontaringum, 25,29,132, 

133,139,141,142,183,188,190,1~2,194,201,206,220,233,253. 
- cuds,  139. 
- ecclesiz de, 140. 
- homines de, 141. 
- iocus, 10,76,140. 
- strada per, 204, 
- territorio di, 19 1. 
- vicinia di, 14 1 . 
Graciadeus procuratore, 18 3. 
GRADENIGO G., 1 15. 
Gravoni Osbeno, 17. 
Gregorio VII, papa, 30,70,71,72,152,216,219,232,245,246. 
Cnbertus dominus, 4 1 ,79. 
CrrfonsS Mdo, 39,25 1,253. 
Grilliano , 24. 
Criifis (de) , Lorenzo, di Gam bara, 1 1 5. 
W s  (de) , Franceschino , monaco, 2 2 1 . 
Grimoaldo re, 5 1,205. 
Grrmoldorum Zanottus, 126. 
GìmoLdo~ycm OfreduJ, 126. 
Grisulfo, maniscalco, 1 73. 
GROSSI P., 14,55,95,228,229. 
Grumbach (di), Morcoardo, podestà di Brescia, 35,154. 
Gualfredo conte, Gudfredus comes, 88. 
Gualtiero, priore di Leno, 68. 
Guelfo conte, Guelfus comes, 88. 
Guenzelao, abate, Wenzela domims, WenzeLao monachus dthaenris, 

68,69. 
GUERRINI P.,  l5,l6,l7,l9,25,26,30,38,49,52,54,74,109,11l,1l2, 

i2o,i2i , i27,i~2,i34,i39,i42,i44,152,157,l8O,2O4l2O5,225~2~6. 



Guglielmo abate, 183,221,223,224. 
Guglielmo conte, Wzelmus comes, 88. 
Guglielrno Mediolanense, podestà di Brescia, 102. 
Gussago , Guszbgum, Guszàcum , 24,84. 
- canale de, 1O,11. 
- IOCUS, 9,10,11. 
Guxetlcm, lcrcus, 180. 

habitator, babztatores, 107,142,202,203,214,217,218,225,235. 
babztator c a h ;  habztatores castri, 12 7,2 1 8,2 19. 
HAUSMANN G. , 1 17. 
HLAWITSCHA E . ,  1 10. 
HOLDER A.,  194. 
homines abbatiae, 2 50. 
homines dessomentiti, l82,lS 3 . 
honores curtis, 128. 
hospes, 242. 

Ifidavatus Zoncs, 183. 
Imelda, 186. 
immktio manuum, 160. 
incastellarnento, 142,234. 
incendio del monastero, 149,167. 
incola, 198. 
infantes de Paono, 135. 
Innocenza I1 papa, 74,77,112,245. 
in quisitio , 5 7 ,2 1 4 .  
insegne episcopali , 80. 
insuh, 183. 
Iseo, lago d' , 24. 
Isola (de) ,  Osberto, Osbertus de Ysola, sindcus, 95. 
Italia, 64,68,78,91,112,177,193,217. 
iunidictio, 2 14,240. 
ius decimandi, 137,140,143,162,243. 
im htii, 198. 

Jacobzs., ecclesia, 223,227,232. 
Jacobi s. soczetatis, consul, 11. 



JA& P. ,  249. 
Johannes, 114,234. 
Johannes clencrcs de F h o ,  148,149. 
Johannes de Onhno, 3 8. 
Jumente Andteu dominus, $q. domini Andree, 12,13. 

Karawazo , domini del i 5 3. 
KEHR P.F., 27,68,91,236. 

Ladislao di Boemia re, 78,79,84,111,112. 
LAENG G., 188. 
/ama, 181,184,186. 
Lummis, contrada a .  d. , 18 1 . 
hmper tus ,  50. 
/andz, 179,180. 
Landolfo diacono, 2 7,5 3. 
Landolfo I1 vescovo, 38,2 30. 
Landone gasindio, 1 7 3 .  
Lunzone Girar&, 1 26. 
Lanfranco, 176. 
Lunfiancur dominus, 10. 
Lunf7at;tcu.s dominus de Pratalbozno , 160. 
Lanfranco, figlio del fu Girardo di Ostiano, 130. 
Lanfranchino, figlio di Pietro Osberto, 224. 
Lanfranco, f q. Leonardi di Leno, 85,222. 
Lunfiancsls presbiter, 3 5 .  
Laumelina, Lomellina , 66. 
L A m S  A., 67,99,223. 
laubia, 222,223. 
- communzs, 37. 
- qmdre  episcopatus Bnkae , 3 8.  
L m m e h b t ,  192. 
Luurencius, 173. 
h w e n t i i  S. , ecdesia (Formignano) , 1 1 2. 
Luurentii S., pdat ium,  92. 
kzvacuhm, 18 1,200. 
Luv~thorum , 18 1. 



Lavellolongo Ugo, f .  di Alberto, 1 1. 
Lavellolongo Alberto, LaveUoego (del, Albertu, 9,167. 
Luvellolongo (4, Albertas f: Alberti, 20. 
Lavellolongo , Bresciano, fratello di Zilio , figlio di Alberto , 1 2. 
Lavellolongo Bresciano, Lavellolongo (del , BnXianus, 167. 
Lavellolongo Egidio, nipote di Gonterio, Lavelloloego Ziltus, 12,15, 

17,167. 
Lavellolongo (4, domztzi, 140. 
Lavellolongo Giovanni, 4,103,167. 
Lavellolongo Lanfranco, 1 1. 
Lavellolongo Rivello, f. di Alberto, 11. 
lavelhm, 147,234. 
LAVIOSA ZAMBO'ITI P., 172. 
Lazza de Cereto , 167. 
&io, 177,215. 
LECLERCQ J., 172. 
Lega Lombarda, la, 22,99,120. 
LEGNAZZI N. E. ,  197. 
LEICHT P.S., 252. 
Lendera (di), Guglielmo, podestà di Brescia, 88. 
Leno, Lenum, 9,10,14,16,17,20,23,25,27,28,29,31,34,38,39,47,50, 

52,55,57,60,64,65,66,67,74,77,78,79,85,87,75,112,122,135,162, 
170,172,173,177,180,181,187,18~,192,1~4,200,201,203,2~,205, 
206,207,208,211,212,215,217,219,221,222,223,224,225,226,228, 
231,233,234,235,236,238,239,240,248,250,251,252,253,262. 

- bwgus, 184,232. 
- castelhm, castrum, 93,183,207,220,223. 
- castrum vetus, 220,221,224,225,227,238. 
- comune di, commune, 169,176,180,182,262. 
- comunitas, 229. 
- corte di, curtis de, 16,31,39,40,93,182,184,185,186,218,248,251, 

253. 
- habitator, - m ,  102,169,220,228. 
- homrttes de, 107,203,239. 
- locus de, locus q. d ,  39,4O,5O,lOl,lO7,l65,l67,l7O,l7l,l72,l75, 

176,187,210,230,250. 
- pieve di, plebs de, 170,236,237,239,240,251. 
- ,~opuIus de, 201. 
- terra di, tema de, lenenst~ tema, leonensts telhs, 103,168,174,180, 

182,183,184,185, 196,190t191,172,196,ig9,201,207. 



- tern'tonum curtis, 183. 
Lenoni, lenon, knones, 102,168,170. 
Leonardo di Leno, 85. 
leone, leoni, hon,  hones, 168,169,170,171,173,174. 
Leone IX, papa, 246. 
Leone, f. di Goffredo di Gambara, 6 1. 
LESNE E., 242. 
Leuni, Leunes, le uni^, 174,175,192. 
LEVI M.A., 195,196,178,197. 
lex Gothorum, 173. 
Leza Inverardzs, 138. 
libello, libeihm, 144,248. 
iiben homines, 67. 
Libui, 192. 
Llfantinis (de) , centrata, 2 34,2 3 8. 
Liuzo abate, Litlzo abbas, 59,60,61,62,230. 
LIVIO T., 192. 
locus et f u n d . ,  214,219. 
locus et t e d o n w n  , 2 2 5. 
Lodi, 110. 
Lograto, 16. 
Lombardia, 36.70,72,73. 
Lonato, 193,195. 
Lomgobardi, I ,  48,51,171,205,207,208,209,210,212,213 
Langobardorum reges, 17 1. 
Langobardorum regnum, 209, 2 13. 
Lorenzo S . ,  chiesa di, (Campione del Garda), 35. 
Lotario imperatore, 24,25,52,53,54,56,57,214,230. 
Lucca, 249. 
- vescovo di, 6 1. 
LUCHI G.L., 12,37,167,240. 
Ludovico il Pio imperatore, 5 2,2 14. 
Ludovico II imperatore, 5 2,54,2 14,2 30. 
Luni, diocesi di, 67. 
Luni, vescovo di, 69,244. 
Lupeliina, 26. 
Lupeihncm de Flesso, brazda, 15. 

Macaro, 17. 
MACCARRONE M . ,  2 24. 



Maccastorne, 189. 
mxhazanum, 88,89,125,126. 
Maderno, Mathemi c u h ,  24,29,94,95. 
Madio (de), conites, 76. 
Madonna della Patoala, chiesa della, 29. 
magister, 229,236. 
magistratura comunale, 2 50. 
Màgneh, conttata, 95. 
MAINETTI GAMBERA E., 196. 
Mairano (de), Protentalo, 16,17. 
Mairano (4, Rethemundw , 16. 
Mariano (de), signori, 16. 
Mdanoctur, via, 14. 
Mdlicondinus, 9. 
MALVEZZI J . ,  76,84,171,184,187,205,215. 
MANARESI C., 61,110. 
MandrUze, in loco et findo, 5 8. 
Manducasinis (de) , Bazàmundus, 16. 
Manducu~znomm, Pelegrinus f q. domini Baiamundi, 35. 
manenti, 117,118. 
Manera Petracio , Manera Patrucius, 92. 
Manerba, rocca di, i 96,198. 
Manerbio, Minerbrum, 14. 
- cud5 de, 180,186,188,193,194,195,200,201,213. 
- vicur, 210. 
Manfredo vescovo, 32,34,80,8 1,247. 
MANSUELLI G. A., 194. 
MANSELLI R., 28. 
Mantova, 17,26,34,44,87,122,193,259. 
Matcelhno, 26. 
Marcellino S., chiesa di (Tolino), 72,7 5. 
Marchesotti Lanfranchino , 2 24. 
MARCHI G.P., 172. 
Mmchirius de Sancto Johanne, 3 3. 
Maria, 233,234. 
Maria S . ,  chiesa di (Gambara), 26,43. 
M ' e  s, , cappefia constrwcta in honore, 58. 
Maria S., chiesa di, Mariae S., eccleria de (Bozzolano), 153. 
Maria S., chiesa di (Gambara), k a e  S., eccieszù de, 108,110,111,113. 
Maria S. , chiesa di, Maride s, , ecclesia de, (Moriatica), 29,32. 



Maria S. , chiesa di (Sachiano), 16. 
Maria S. di Gattara (Faenza), 193. 
Maria S., pieve di, (Panzano), 59. 
MARINONI C., 190. 
&sicanus h o ,  68. 
MkrRtjius Ba/.ius, 1 1 O. 
Martinengo Giacomo, Murti~engo (de), Jacobus, 13 7,138. 
Martiizi, fslxa, 16. 
Marhiti S. , fistivitas , 8 5 , l  84. 
Martino, 94. 
Martino di Castelgoffredo, 154. 
Martino di Cazago, 146,148. 
Mattino pre~bzter, Martinus presbz'ter, 149,158,159,160,2 36. 
Manino presbzter, di Castelgoffredo, Martintls presbiter de CusteIIo 

Wrfiedo, 145,146,147. 
Manino S., conti di, Martiai S., comites, 1 3,14,2 59. 
Martino S., dall' Argine, chiesa di, 7 1. 
Martinus de loco Ch tus ,  5 5. 
Marziale S., martire, 51,204,205,219. 
MASSENSINI G., 196. 
Matilde contessa, Matilde comitlSsa, 109,146,147,153. 
matnki/a, 236. 
MA'ITEUCCI V., 142. 
Mazochsrs, 9. 
ì h o l u s ,  11. 
Mazonibus (de) , Roberto , 2 39. 
Medole, 197. 
Melato, dosum de, 179. 
Mella, fiume, 14,17,18,74,179,180,182,1~0,194,197,210,213. 
MERCATI G., 172. 
Mercato (4, Adelardo domznus, 37. 
mercatum, 71,216. 
nsetcatrrm tzovum, 111,117. 
MERLINI G., 179. 
MESSERMAN, 172. 
Mezzogiorno, il, 69. 
MICCOLI G., 28. 
Michele e Damiano ss., chiesa di (Miizano), 7 1. 
MichaeIXr S., cazteIIuzm, (Milzanello), 206. 
Michele S., chiesa di (Carzago), 146,147,148,149. 



Michele S. , chiesa di (Milzanello), MZchaeZis S. , ecclesza, l6 1,162,206, 
217. 

Michele S., chiesa di, Michaeh S., ecciesia de, (Ostiano), 29,32,l27, 
128. 

Michele S., valle di, 24. 
Milanese Benvenuto , Medzolanenni Benvegnutu, 1 &,l4 1. 
Milanese Frogerio , 140,14 1. 
Milanesi, i, Medolanenses, l4O,l4 1 . 
Milano, Meddanum, 21,99,140,211,249. 
- comune di, 110. 
milites, 121,156,170. 
MILONE F., 179. 
Miloni (dei), Giovanni, detto de Medio, 89. 
Milzanello, Mi/zane/iam, Mdzanum Lenì, 93,161,162,179,182,186, 

201,206,211,217,220,233,234. 
- corte di, 160,162. 
- dli de, 161. 
- p/ebutum de, 234. 
- terra, 185. 
Milzano, 7,25,27,62,132,193. 
- castello di, castellam q. d. , 25,67,68. 
Mingarda, 200. 
ministraiis, -es, 224,245,253. 
ministri eptScopi, 24 5. 
MIRABELLA ROBERTI M., 133,197. 
mitria, la, 80. 
Modena, 5 5 .  
moenia, 235,237. 
Molina, 189. 
Molone, fiume, Mofonusflt/men, 182,183,189,1~0,201. 
Molonars vetus, 183. 
Molum contrata, 2 3 8. 
MOMMSEN T., 209. 
Moniga del Garda, Monzce, Zocus, 15. 
Moniga del monte, 15. 
MONTANARI M., 1 78. 
Monteccassino, Casinum castrum, 30,49,50,5 1,52. 
- abate di, 51. 
- abazia di, 5 1,68. 
Montelongo, priorato, 221,222,245. 



Montelotzgo, cuztis de, 244. 
Montenaro, Montenania, 83,87, l24, l33, l52, l67, l7O,233,234,236,  

251,253. 
Monticelli Brusati, 18. 
Montichiari, 24,180. 
Moradega, casc. , 2 5. 
MOR C.G., 197. 
Morcale, Murcule, in loco, Morcolle, in loco, 13.  
MORGHEN R., 69,227,243. 
Moriatica, 25,29. 
MORIN G.,  172. 
Momczus de Porzano, 10. 
Mosio, 11,15,109. 
Mozzano, corte di, 60. 
Muniano, 58. 
MURATORI L.A., 20,171,172. 
Murolte, locus, 2. 
Muscoline, 1 5. 
Mussa (de), Otto, 34,86,222,223,252. 
Mussi Ottolino, 95. 
Musce, lama, 18 1 . 
Mutinensz~ comitatus, 5 5. 

Narisio Gerardo conte, Narisius Gerarhs comes, 88. 
NatlSu/us, arciprete della pieve di Gavardo, 38. 
Naviglio, guado sul, 17. 
Nazaro S. festa di, Nazarir's. festum, 87,167. 
Nazzaro S., martire, 206. 
Nazzaro S.,  chiesa di, Nazan' s., ecclesia, 206. 

negotium , 1 5 9. 
nemus, 126,180,182,185. 
Nercia Bonaccorso domznu~, f. di Benedetto, 1 7 
Nercie Banedlcti, fihi q. , 16. 
Neu burg , 6 1. 
NiE>ulo (4, Bonfigino, 239. 
Niccolò I1 papa, 69,70,244,245,246. 
Nieder-Altaich, abbazia di, 66,68. 



nobili longobardi, 2 10. 
noce, 186. 
Noce (della), Bellando , Nuce (de) , BeIIandus, 1 3. 
Nonantola , monaci di, 15 2. 
Notingo, vescovo-conte di Brescia. 
nuntius, nunczus,28,35,136,137. 
nuncius episcopi, l 2 0. 

obedzenczam facere, 160. 
Oberto giudice, 84. 
Oberto di Garnbara, chierico, 4 l,78. 
Obertus dominus, monacus de Leno, 4 1,79,159,160. 
Oberto notaio, 85. 
OCCHIPINTI E. ,  242,249. 
octava, dies, 180. 
Octavianus cczrdiflal, 1 2 O, 1 7 O. 
Oddone chierico, Oddo, cle7rcus S. Benedicti di Brescia, 17,18,19. 
Oddone abate, 66,23 1. 
Oddone, console di giustizia di Brescia, Oddo, consul iustztike Bri- 

xzize, 96. 
Oddoni, signori, Oddones , 10. 
Oddonun, Adamus, 92. 
Odilone, abate di Cluny, domni Odtlonis cluniacensir abbatrj 

interuentu, 6 1,64,74. 
ODORICI F., 11,12,34,38,49,173. 
offrdes, 123. 
Offlaga, 93. 
offerta ab annmannsj, 1 58. 
0fi.edu.r episcopus cremonensis, 240. 
Ofiedus gardinalrj, 1 5 9. 
Oglio, fiume, O@eumflumen, 25,74,114,129,142,152, 

172,182,188,190, l9lt2lOt2l2,2l3. 
Ognaca Benedetta, Ognacha Benedrtta, 73,223,224. 
OIdofiedur dominus, 1 7 O. 
Olderico, vescovo di Brescia, 67,7 3. 
Oldrato di Fiesse, 0ldtatlSu.s de F h o ,  155. 
olio sacro, olii sacri, 133,135,143,161,231. 
OLIVA A., 178. 
olivae, 141,145. 



OLIVIERI D., 19,174,181. 
Oliviero di Pralboino, 89. 
olmo, 186. 
ONDE1 E., 25. 
Onesto abate, Honestus abbas, Desonestm abbas, 28,32,33,41,77,78, 

79,81,83,ll4,1 19,1201 lZl,l49,152,1?3,16O,l7O,l82,l83,2O6, 
221,224,239,260. 

ontano, 186. 
Optatianus, 3 8. 
ordinazione, 60,2 3 1 . 
ordini sacri, sacr i  ordtizes, 133,135,138,139,147,232. 
organizzazione amministrativa del monastero, 87. 
Oronu~, 89. 
Osberto di Ostiano, H a b e r t u  de Hostiano, 32,33,4 1. 
ospedale di S. Paolo de Portazolo, 17. 
ospedale del monastero, hospitale leonense, borpitale de Leno, 93, 

183,223. 
ospedale di S. Igilio, 176. 
Ospino, chierico, 1 58. 
hospitzum leonensìs abbatiae, 34,22 2 .  
ospizio del monastero (Fontanella) , 144. 
Ostiano, procuratore, Hostzanus procurator, 13 l .  
Ostiano, Hostianum, 26,29,37,62,85,lOl,lZ6,li7,l28,l3O,l3l,l64, 

240. 
- castello di, 127,129. 
- comune di, 127. 
- comunità di, 130. 
- corte di, cu rh  de, 87,129,130,131. 
- babitatores de, 13 1,13 2. 
- ~OCUS, 85,128,130,131. 
- quadra, squadra de, 132,139. 
- territorio di, 128. 
- vicinia di, 126,131. 
Otta vedova, 
Ottaviano cardinale, 28. 
Ottobono, 129. 
Ottone I imperatore, 24.57.58.59,l 11,124,134,139,232,242. 
Ottone I1 imperatore, 28,59,62,152,232. 
Ottone 111 imperatore, 60. 
Ottoni, gli, 53. 



Ottone di Ostiano, 109. 
Ottone presbiter di Fiesse, 33,40,108. 

PACAUT M.,  28. 
Padana, val, 192. 
Padenghe, 251,252. 
Paganus dominus, 150,153,156. 
Pagano Giacomo di Bozzolano, 89. 
Pagati Pietro monaco, 22 1 . 
PAGNIN B., 168,172. 
pdl'acum, 222. 
pdatium communis, 11. 
palatium novum, 16. 
pdatium S. Laurentii, 92. 
palazzo vescovile di S. Martirio, palatium episcopii S. Martitti, 38. 
Palazzo (da), Giovanni 111, vescovo di Brescia, 1 03,104. 
Palermo, 23. 
PALESTRA A., 206,218. 
palude, 186,189,202. 
PANAZZA G., 24,38,268,211. 
PANTONI A., 47. 
Panzano, 8 5. 
- corte di, 51',59,66. 
PAOLO D., PAULUS D., 209,210. 
Paolo S., chiesa di (Collebeato), 44. 
par, panes curie, 228,229. 
parabola, 10,88. 
pargum, 160. 
parlamenta monastent', 160. 
Parmesano di Leno, 41,112,121,153,161,221,231,240. 
parrocchia, 11. 
particz)es, 9. 
pmuius, -i, 145. 
Pascoli, centrata, 186,2 3 3,2 3 8. 
Pascolo (de), Alferio, Pasculo (de), AlfenUs, Re Leno, 39,89,133,2 3 3, 

25 1,253. 
Pascolo, borgo, Pascdo (de) , burgus, 2 3 7,2 3 8,2 5 1. 
Pasculo (de) , Lanfranco , 94. 
Pasquale I1 papa, 74. 



PASQUALI G., 19,24,178. 
Passagnus de Leno, 126. 
Patarius, 16. 
Paternogot , località, Paternogot, in loco, 6 1. 
Patinoie, 24,29,66. 
Patn fdius , 3 5 . 
Pauiz' S. , ecclesia (Collebeato) , 4 3,90. 
pagper, -es, 242, 
Pavia, 206. 
Pavone, Paonzlm, 25,28,29,62,101,133,134,135,136,137,138,185, 

213,233,241. 
- burgus de, 15. 
- chiesa di, ecclesziz de, 13 5,138~24 1. 
- corte di, curtrs de, 135,136. 
- habitatores de, 13 5. 
- homines, 135. 
- locus, 14,101,137. 
- strada per, 204. 
- vicini di, 138. 
pecziz arativa, 2 2 5 . 
- campiva, 2 2 5. 
- laborata, 2 2 5 . 
- seminativa, 22 5. 
- vidata, 225. 
PEDIANO A.,  198. 
Pegitata, 84. 
Pellegrino de El(o (Dello), 37. 
pene, 24 1. 
penitenze pubbliche, penitanhae publicae, 37,114.2 39. 
PENNA R., 190. 
Peregrinis (de), Algisio, Pereghis (4, AlgUius,de Leno, 13 3,23 2 ,  

25 1. 
Pero casc., 204. 
Penenohdus, 1 8 5 . 
PERTILE A.,  173. 
pertinentia bnhavza, 1 O i .  
PERTZ G.H., 171,172. 
Petedesine fons , 1 8 1 . 
Petri Beati, a d  ius et  propnètatem. . .pertinens, 77. 
Petronace, abate di Montecassino, 48,49. 



Petms di Milano, 35. 
Petms & OfFzga, 93. 
Petms presbzter, 1 3 5. 
Petms presbiter de Ramethello , 149. 
Piacenza, 23,112,120. 
Pianura Padana, 177,178. 
piazza, platea, 224,225,227,229. 
platee, contrata, 224. 
PICASSO G., 242. 
Picino Bernardo, Picinus Bernardus, 92. 
Pietro, Petms, 233,234. 
Pietro abate, 25,206. 
Pietro Maggiore S., chiesa di, 3 7. 
Pietro, rettore della chiesa di Pavone, 28,241. 
Pietro S., chiesa di, Petris., ecclesia (Gambara), 26,29,32,43,57,110, 

1 17. 
Pietro S., chiesa di, Petn' S., ecclesia, (Gottolengo), 25,28,29,32,114, 

121. 
Pietro S., chiesa di, Petri S . ,  ecclesia, (Leno), 28,32,7 1,111,12 1,124, 

159,161,206,219,223,224,225,227,232,233,234,235,236,238,239, 
240,253. 

Pietro S. de Dom, chiesa di, (Brescia), 9,15,18,38,167. 
Pietro di Gottolengo, 35. 
Pietro di Offlaga, 223. 
Pietro S., in monte Ursino, monastero, Petn' s., in Monte, 

monastenhm, 121,149,150. 
Pietro S. in Oliveto, chiesa di, 48,75,176. 
Pietro Osberto di Leno, 206,224. 
Pietro presbiter della chiesa di Carzago, 146,148. 
pieve, plebs, 128,130,203,242,253. 
PINI A.I., 172,178. 
pioppo, 186. 
PIPER V.,  53. 

placito imperiale, 6 1 . 
platano, 186. 
Platine locus , 1 59. 
Nebs c m  capefis, 233. 
p/ebs cum eccieszzi , 2 3 3. 



Pitone conte, Piro comes, 88. 
Pisio Wido de WalIe , 1 1 1 . 
P k e n e h  Lanfiancus, 1 26. 
Pizoli Giovanni, Johannes PizoIz, Johannes de Pizulo , 4 1,10 1,12 3, 

126,133,152,160,161,185,228,233,234,237,239,251. 
Pizulo presbitero, PizuIus presbiter, 1 19,120. 
placitare, piacitandz ius, 63. 
Plance, in loco, 10. 
Plebeus Stevanus, 1 2 6. 
Po, fiume, 174,179,196,199. 
Poiane, c m . ,  200. 
POLIBIO, 192. 
Polo S., loc., 17.197. 
Poncarali Bosiadro , Poncarali (de) , Boszadrus, 149,150. 
Poncarali Giacomo, podestà, 223. 
Poncmdi (de), Oddo, 150. 
Poncarali (de), signori, 76. 
Poncarali Teste Lanfranco , domin z r ~ ,  Lanfiancus Teste de Poncarah, 

15,16. 
Poncarali Ugo, Poncarali (de), Ugo domz'nzrs, 15. 
Poncarali Ugo, figli di, 16. 
pons, 116. 
pons ameni, 183,185. 
pons s t d e ,  222,228. 
Ponte (de), Ugo, 76. 
Ponteviche casc. (Gottolengo), 11,15,16. 
Pontevico, 1 l,l5,16. 
pontile, 222,228. 
Pontholeum , 16. 
Ponticelli, 17. 
Pontremoli , 32. 
Poppa Oddone, 183,184. 
populus a b b a t k ,  169,175,176,203,249. 
porta, 238. 
Porta (de) , Algisius, 1 14. 
porta de hospztalz, 22 3. 
porticw, 224,240. 
porticscs abbatsj, 1 29. 
portico della chiesa di S. Benedetto, 17. 
Porthizolus, 1 7. 



Porzano, 2 10. 
- curtis de, 185. 
possessor, l82,2 10. 
PRACCHI R., 179. 
prìposi'tus S. Alexandn, 36. 
Pralboino, Pratum Alboini, 25,89,132,133,134,177,213. 
- ecclesiu de, 13 3. 
- vicini de, 133. 
Prandoni , signori, 2 5 3. 
pratum, 182,186,187. 
pratum lame, 18 l .  
preparazione del clero, 1 3 3 . 
presbiter, -5, 34,128,144,145,148,155,248. 
presbiter abbatie , 1 60. 
presbiteri della chiesa di Gambara, 109. 
presbite7 ecclesie Sancti Benedz'cts', 12 9. 
presbitenllm, 1 3 5 .  
Preseglie, Pre~egz's, [ocus, 19. 
Presegno , 1 3 . 
Presta1 berto, 1 19,120. 
pninitìa, 73,217,242,245. 
prior, 33,85,176. 
priorato di Montelongo, 22 1. 
pmcurator, 89,126,131,221. 
pro&ssz'o legis, 1 7 3 . 
Provaglio vai Sabbia, Provallium Montenarium , 19. 
Pugneto Alberto, Pugnetus Albertus, 37,129,240. 
Puie W d o  , 1 1 6 .  
Pusc~sciatilum , 2 6. 
Pussettane burgus, 186. 

quadragesszma, &, 14 5. 
Quaresima, 147. 
quartese, quartesimum, quarta, 124,133,136,143,145,149, 150,162. 
quercia, 186. 
Quintilago, Quintiiaci Zocus, 18,19. 
Quinzanello , 2 5. 
Quinzano d'Oglio, 26. 



RADMILLI A.M., 188. 
RAGNI L., 178. 
Reichenau, monastero della,, 5 4 .  
Raimondo vescovo, Raz'mundus epz'scopus, 28,32,33,41,101,108,109, 

114,247. 
Ramperto, vescovo di Brescia, 54. 
RAMPINELLI A., 193,194. 
Rainerio di Rivoltella, messo imperiale, 58. 
rationator, -res, 92. 
Ravennae archiepiscopus, 2 3 2 .  
ramk, 117. 
rm'a de Buzolano , 1 5 9. 
recognitzo , 1 60. 
Recordatus Zilius, 89. 
Redone, fiume, Rothonus, Rodonus, 182,183,184,185,228. 
reges Langobardotum , 50. 
reges Idicorum , 5 0. 
Reghenzoni Alberto di Bozzolano, Rechenzont~ Albertus, 152,15 3, 

155. 
Reghenzoni (de) , Torcolo, l83,18 5,186. 
regzensis comztatus, 5 5 . 
regimen abbatiae , 8 3. 
regime battesimale, 156. 
regime di esenzione, 64. 
regno d'Italia, regnum Italiae, 52,63,69. 
regona, l82,184,l88,190,192. 
rechone Albareddi, 126,182. 
rechone de Cona, 126. 
Regona di Seniga, 188. 
Regula S. Benedicti, 48,2 3 2. 
reliquia di S. Benedetto, 30. 
Remedello, 43,120,121,122,145,148,188,190,192,193. 
Remedello Sotto, Ramethellum Inferiore, 1 17,120,12 2. 
- chiese di, 99. 
- comune di, 122. 
- consoli di, cons~les, 12 1. 
- corte di, curtis de, 120,122. 
- homines, 112,120. 
- locus, 121. 
- vicini di, 121. 



Remigio abate arcicancelliere imperiale, Remighs abbas, archicancel- 
/mk pdlatiz nosttr', 5 2,2  3 0. 

rettore, -i, 133,135,160,170,234. 
rettore della chiesa di Ostiano, 130. 
rettore della chiesa di S. Michele, 128,147,161. 
rettori di S. Pietro, 161. 
Richerio abate, Richerius abbas, 66,67,68. 
Rzclo, Ruaclo , 24. 
rkws, 181. 
Riperto, 60. 
R@ertus Johannes monachus procwator, 1 5 9. 
Riva del Garda, 24. 
Riviera Gardesana, riviera del Garda, @a iac2, 19,29,66,94. 
rivuhs, rivus, 187. 
Rihzld?, 129. 
Ro, di sopra, 24. 
Ro, di sotto, 24. 
Robe Beihnus, 10. 
Roberge Rainenks, 1 2 6. 
Roberge Vido, 128. 
ROBERT U., 245. 
Robertus dominus de Leno, 33,4 1. 
Rodengo, 16. 
Rodengo (de), Everardo f. di Lanfranco, 67. 
Rodengo Lanfranco , 67. 
Rodengo, signori di, Rodengo (de), Rodingo (de), domini, 2 5 1 ,2  52. 
Rodolfo notaio, 54. 
Rogeni Teutaldus, 79. 
Rogerius Ubertus, 92. 
Roma, 42,51,80,196. 
Romani, i, 196. 
Romano priore, 94,15 2 .  
Roncadelle, 180. 
Roncaglia, iocus Roncalie, 32,33,79,8O, 108,109. 
Ronchi, i ,  18,180. 
ronco vecchio, runcus vetus, 136. 
ROSSETTI G., 178,214,215,216,249. 
rota, 14. 
Rotinus, bosco, 1 8 5. 
Rothondum, buscam , 184. 



Rozo conversus, 120. 
ma apudcasteIlum B&e, 10, l l .  
Rudiano, 12. 
Ru/LiFus magister, 1 70. 
ncnchellm, 180. 
mncus, 179,184,185. 
runcus de la Lazza de Cereto, 167. 
nrsticus, -i, 142,160. 
ruvens, u.d., ruveris, 186. 
RUZZENENTJ , L., 190. 

sabbuti sanctz, dtes, 147,149. 
Sabbia valle, 13. 
Sabbioneta, 5 3. 
sablum, sab/onera, 179,182. 
sacedos, sacerdos monasterii, sacerdotes abbatiae , 3 7,130,14 1,160, 

234,241. 
Saiano, Sachiano, locus de, 16. 
sacramentdes , 2 1 ,6 3 . 
sacramentum, 124. 
Sazi {de), Antonzus presbiter, 1 5 2. 
d a ,  212. 
Sale di Gussago, 26. 
Sale (de), Ardrico, podestà di Cremona, 92. 
SALETTA V., 48. 
Sale (de), Raimondo, Sale (4, Raimundur, consul B&e, 109. 
salice, 186. 
saline, 62. 
Salis (de), Manfredo dominus, 37. 
Salò, 17. 
Salluvii Galli, 174,192. 
Salvatore (del), della Beata Vergine e di S. Michele Arcangelo, chiesa, 

50,51,172,173,174,205,216. 
Salvatore S., chiesa di (San Martino all'Argine), 35. 
Salvatore S., di Monte Amiata, monastero, 6 1. 
Salvatore S., monastero di, (Brescia), 48,49,50,51,172. 
Salvatore S., pieve di, (Ostiano), 127. 
Sdtredo, nemus q. d. ,  185. 
Salvia (di), Rodolfo , 89. 



Sancti Martini de Aggere, ecclesia, 1 20. 
Sancti Genesii, ecclesia, 1 5 9. 
- ~OCUS, 159. 
Sanctr' Sepuhi  eccleskz, 206. 
sandalziz, 80. 
San Genesio, castello di, 107. 
San Genesio, loc., 152,157,157. 
San Mutino, conti di. Samto M a h o  (del, comites, 88. 
San Severo, loc . , 58. 
Santo Sepolcro, 47. 
SANTIFALIER E., 70,216,245. 
sartor, 229. 
Savino, corriere, Savinecs corenk~, 92. 
Scalmanto Alghisio, 89. 
Scalmantecs, fZius Alberici, 1 14. 
scamna, 200. 
Scanardo Lanfranco di Bozzolano, 148. 
SCHIAPARELLI L. , 24. 
SCHNEIDER F., 2 10. 
schoia, 170. 
S C m T E N  A. ,  197. 
SCHUPFER F . , 1 7 3. 
Scichenzone presbzter, 85,87,176. 
scisma, 28,l2O,l~2,l48,l49,l53,l58,2~7. 
scolari, sco/ares , 1 3 9. 
scomunica, 240. 
Scovola casc . , fundus Scovoh, 2000. 
Scitta Obertinus, abocillus , 1 5 5. 
Sco/astice S. she S. Sepdcn, eccl'eia, 232. 
scomunica, 24 l .  
ScoparduJ di Carzago, 79,148,156. 
SCUDERI R.,  193,194,195. 
Secafenus presbiter, 3 5,109. 
Secafeno (de), Gerardics, 161,162. 
Sede apostolica, 230. 
sedes abbatis, 1 70. 
sedumen, sedimen, 89,l79,l82,l86,2O6,224,225,237,238,25l. 
sedumen cecm diquantuLo muro, 22 3. 
selva, siha, 88,184,185, l86,l87,2Ol,2O2. 



Sylva Dominica, Sylve Dominice, nemus, 185. 
Sdvasecca, 185. 
~egetes, 130. 
Selvagnano Raimondo, Selvagnano (de), Raimundus, 15. 
Selvatico Belotto, 17. 
Seniga, 25,133. 
Semiga, Sernicha, 1 8,19. 
sepoltura dei morti, diritti di sepoltura, 129,156. 
Serandre (de), Gerardo , Serandre (de), Gerardus di Gambara, 1 16, 

117,118. 
SERAFINI F., 173. 
SERENI E., li4,l75,l87,l92,l99,2OO. 
seriola, 181. 
serpens , l 8 7. 
SERRA G.D. ,  174,175,192. 
SESTINI A . ,  179. 
SETTIA A.A., 215,219,220,239. 
Sicara'us, episcop us cremonensls , 2 4 0. 
signoria abbaziale , 87. 
signoria leonense, 108. 
Silvestro I1 papa, Silvester episcopus s. s. Dei. , 5 1, W,6O. 
simbolo, simboium, 129,135,145. 
SINATTI D'AMICO F., 21,55,99,178,208,228. 
sindaco, sina'zcus, 94,126,13 1. 
sinodo diocesana, sznodum, 2 3 5,2 36. 
SIRONI P. G., 218. 
societas ioci, 1 30. 
soczetas mi/ftum, 1 1 . 
sol'arillm, 222. 
solarium cum brodo, 24,29,30,57,66. 
solanllm hospitdis de Leno, solanicm de hospitalz', 34,93,183,223. 
solanlcm vetthulum, 222. 
Somenze Obertus, 126. 
Somenze Ofedus, 1 26. 
Sommolago, Summolacu, in, Insuperrimo iacu, 24 ,29. 
Sosenega Moro, loc. , 9 1,92. 
spinetum, 88,89,l25,l85,l86. 
spisia a monasterio, 160. 
spoglie di S.  Apollonio vescovo, 38. 
Squadretto, casc., 200. 



Stadislao, 54. 
stalla, 222,228. 
stati0 munita, 208,210. 
statuta canonzrm, 69,246. 
statuti di Brescia, 15. 
Stavile, civzi bnkanus, 172,173. 
Stephani S., ecclesza, (Colle beato), 43,44. 
strata, strathela, 183,186,187. 
Strata (de), Johannes, 148. 
stnzta vetus per Gottolengo, 206. 
Striaga, Striaghe, stnizga, 200. 
Strhga, centrata, 180. 
s t e a ,  -ae, 200. 
Sttinavem~ Giovanni di Bozzolano , 1 5 3,154,15 5,156. 
Sullo, 24. 
Suppone conte d i  Modena, Suppo conzes, Zuppo comes, 54,110,111, 

113,242. 

TABACCO G., 58,59,l58,l64,i78,2l4,216 
Tachimberto, gasindizls, 173. 
TAMASSIA G., 173. 
Tartaro, in /OCO et f indo,  5 8. 
Taviathur di Pral boino , 1 3 3. 
Taxono (de), Ugo, 38. 
Tedaldo abate, Tezltaldus abbar, 7>,76,76,84,112,126,232. 
Teiza ( A ) ,  Johannes, Teize Johannes, 1 14,116. 
teik.s mona~tenz, l 6 7 .  
Tempoli (de) ,  Pietro, 224. 
tempordia, 109. 
tempore scismatis , 1 5 9. 
tentorkm imperatorrs, 109. 
tenuta de macinata, 14 1 . 
- fi~onca, 137,138,140,141. 
- libera, 141. 
Teodorico re, 2 10. 
terra comune, terre comuni, 136,208. 
Terzisendus, 149. 
TESSAROLI F . ,  26,152. 
Tetoczo (de) , Gerardus , 1 6 .  



testimone,  testi^, 87,227. 
Teuta/di Petrur , 126. 
TIBILETTI BRUNO M. G., 170,194. 
Tignabello (de) , Algisio, 1 3. 
Tignale, Tsgnade, /oczis, 18. 
Tignoso Algisio, Tignosus Aigisias, 146,147,148,153,154. 
Timone, eplicoflus de Paimbergo, 3 3 .  
tzmor Boemomm, 4 1. 
tintinnabuia eccieszàe, 14 1 , l  5 5 . 
Tolino, 72,75. 
TOMASELLI R., 178. 
tonsura, 139,231. 
Torbole, 188. 
TORELLI P., 109,159,177. 
Torre (della), Pagano, 16. 
Torricella , Tumceiig, Tarexella, 2 6,2 9,62,7 1 , l  3 3,14 2. 
- custnrm de, 29,71,142,143. 
- chiesa di, 143. 
- curtzs, 143. 
Torricella de Puscasczano, 61. 
Toscana, 62. 
Toscolano, 29,7 1. 
Toscolano, fosso, 29. 
TOUBERT P.,  177,178,181,215,219,252. 
TOYNBEE A.J., 195. 
TOZZI P.L., 188,193,195,196,197. 
tradizione scolastica, 170. 
Transpadana, 198,199. 
Transpadani , 196. 
Trevefi Me), signori, 10. 
Trucoli Avancio, l82,22 1,224. 
tmina, 223. 
TurteIIis (de), Landulfus, 1 16. 
tutor, 1 18. 

Uger Tetaldus, 1 16. 
Ugo, 114. 
Ugo, abate di Cluny, 28. 
Ugo, abate di Farfa, 5 i .  



Ugo arch$resbiter, 1 5 8. 
Ugo conte, Ugo comes, 88. 
Ugo imperatore, 54,56. 
Ugonus Jacobus, 126. 
Ugo presbiter della chiesa di S. Benedetto di Brescia, 17,19. 
Ugo presbite7 della chiesa di S. Genesio, 1 5 8. 
Uggzonus dominu, 3 5. 
Umberto abate, 55. 
Umberto di Iseo, 96. 
Ungari, 214,215. 
Urbano 11, papa, 71,72,73,231,232,245. 
Urbano 111, papa, 35,36,71,97,236,237,245. 
w r e m  ducere, 1 1 8. 

VACCARI P.,  214. 
vadum, 183. 
Valdoni Bianco, 1 3 8. 
va&, 180. 
vd.is de Fantauh, Locus u. d. , 6 1 . 
vassallo, vasdhs, 148,248,247,250,253. 
vassallo dell'abbazia, vassallo del monastero, 154,155. 
vassalli della chiesa di S. Benedetto di Bozzolano, 156. 
vassalli vescovili, 1 5 1 . 
vedova, 146,147. 
Vefierinata, pars del 10. 
Venezia, Venetkz, 41,79,81,86. 
Venezia, accordi di, 36,98,77. 
Vercehe, 192. 
Vememtum , 5 4. 
k7erona, 51,71,133,135,138,168,172,192,193,232. 
- chiesa di, 5 1. 
- vescovado di, 2 3 1. 
vertenze matrimoniali, 13 5,240. 
Vertua, Vertuzna, 26. 
Verziano, 188. 
vescovo di Brescia, 64,99,lO8,lO7,ll2,ll8,l22,l30,i33,140,144,~45, 

151,155,158,159,162,170,180,221,222,223,236,243,245,250,252, 
vedifer comuhatis vavassorum , 1 46. 
via, 224. 



vkz cremonensis, 210,212. 
vi&, 186. 
vkz nova, 238. 
vide ,  contrata, 95. 
vicini, 122,144,145,225. 
vicinia, 1 2 1 . 
Victorzi s. , ecclesh, (Leno), 18 3. 
vicus, 64,203,204,205,208,2 14. 
vicus novus, 209. 
Vido Lupo, 170. 
Vigettovus, 183,186,187,200. 
Vigenovus, contrata, 180,209. 
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Vittore IV, antipapa, 28,81. 
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Wzdo de Ostiano, 147. 
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Wido prerbiter, de Portzano , 148. 
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Wifredo,  95. 
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WPO, 67,146. 
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Zl(;us, J d  AlReni, 2 5 2 .  
ZineselliJohannes, 126. 
Zinus dominus, 3 5 .  
Ziza Bonapace, 238. 
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TAV. I - Feudi dell'abbazia descritti nel 1192 

TITOLARI 

Istud est fetcdum: 

mlii dom. Alberti de lavellolongo 

DominiJohannis de Luvellolongo 

Domini Jobannis et domini 
hnfrjnci de Luvellolongo 

'4 
1 ., 

NATURA 

totum i lhd quod habent in 
- sortem Mazochi Capre 
- sortem quam tenet Geaffus et Andrea Gattonus et Bigolottus 
- sortem Johannes Boni et Mdicondinus 
- quartam partem sortis de Andreis 
- hoc quod tenent Avorei pro nobis 
- sortem . . . quam tenent Ugo Fefenus e/ particzpes 

- media sors de Canale de 
- de sorte de Trevelh qui tenet Garnbazolus 
- medietas sortis quam tenebant illi de Gambara et quam emit ab e i ~  
- altera medietas tenet cum consanguineis suis 
- tenuta quam tenet Andrea . . . 
- hoc quam tenet d. Bernardus Alcarde 
- hoc quod tenet Belhus Robe 
- unam domus . . . eam tenet Bellinus 

- quod tenent Oddones in loco 

quod tenent dominus Girardus de Bornado et eius nepos 

LOCALITA 

Mzlzano 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
. . . Cava 

Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 
Gusiago 

in rua apud 
castelh m 

BtZne 
ci vita ti^ 

Gusiachi 

in loco 
Murohe 

DENOMIN. 
ATTUALE 

Milzano ' 

Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 7 

. . . .  

Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 
Gussago 

Via del 
Castello 
Brescia 

Gussago 

? 



13 
Ch TITOLARI 

Domini de Laveffofongo 

Dominus Lan francus 
de Lavello longo 

Dominus Andrea f q. d .  
Andree Jumante 

l 

D. Lanfrancus f q. d .  Albenci 
de Capnano 

NATURA 

- per Morucizim de Porzano in loco de 
et in loco 

- una peciu rene quam tenet Zucca de Benis in loco 
et h loco ubi dicitur 

- tres bibulcas terre . . . e ~ t  de communi feudo 
- unam albergankm qua= tenent in . . . est de communi feudo 

- media sors de Canale Gusiaschi 

- item (casa in) ma que est .. . et quam tenel Belfinus et Mazolus 

- viginti solidos impendes de feudo camere 
- quod habet in loco 
- quod habet in /oco 

- quod habet in loco 
- duo minaha grani 

0 

- medium sextan'um quod Bazeta er' dat 

- quod habet Algisius de Tignabello in loco 

Gotenengo 
Flessi 
Plance 
Hoco 

in Leno 
in Leno 

in loco de 
Gusiago 

apud castellmn 
ciuit at is Bnkè  

Murcafe 
Cahazesii 

extra caste/hm 
Carziachi 
curtus de 
Butiziolis 
curtzis de 
Butiziolis 
Morcolle 

Paoni 

DENOMIN 
ATIUALE 

Gottolengo 
Fiesse 

> 

Gussago 

vicino al castello 
Brescia 

Morcale 
Calvagese 

Carzago Riv.  

Bedizzole 

Bedizzole 
Morcale 

(Presegno) 

Pavone 



TITOLARI 

D. Lanfianci Teste de Pontecarali 

D. Ugonis de Pontecardi 

D. Rethemundi de Mairano 

NATURA 

- sex pecias tewe 
pn'ma aratoria 

' secunda 

' tercza 
' quarta 

quinta 
sexta pecia est sedimen 

- boc quod habct in curtc 
sciiicet a braidis que fuerunt Lupellorum de Flesso versus m e d i e m  

- decem et octo gaieta~ olei in ioco 

- quod habet in ioco de 
- una sors . . . cum d. Prothenzdo 

- unwn (sedimen ?) cum d. Prothenzaio quam tenet a& eis 
Ambmsius de PesRera 

- quod habet in 
prima pecia 

secunda 

- quod habet in loco de 
esse circa tnginta plodia 

- dia sors unde habet quartum in loco de 

LOCALITA 

in 
Campestrino 

in 
Campestnno 

ad rotam 
ad rotam 

~d feranicm vichi 
in burgo de 

Paono 

Monice 

Leno 
Logrado 

ubi dicitur 
ad Pontoieum 

;n curte de Lenc 
in ctvizate Brina 

vitetis 
BnXle ubi 
dicitwr ad 

Volcam 

Sacbiano 

DENOMIN. 
ATTUALE 

Campostrini 
(Manerbio) 
Campostrini 
(Manerbio) 

Pavone 
Pavone 
Pavone 

Pavone 

Astalengo 

Moniga 

Leno 
Logra t o 

in corte di Leno 
a Brescia 

Volta 
Bresciana 

Volta 
Bresciana 

Cort icelle 
Pieve 

Saiano ? 
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D. Bonacursi Nercie et d. OddonL! 
$q. d Benedicti 

D. Maurì Bolgarelli 

D. Alberti de Framescinis 
et d. Belclann 

D. Roboloti de Framescinis 
et sui fiams 

- 

NATURA 

- quod habent 

- quod habet 
- quod babent 
- pecia de terre 

- terra qua fuit in 
que est tria plodia et medium 

- duo ploda terre quam emit a Macaro in 
- quinque plodia et medum terre quam emit a Jacobo Butorto 

- quod habent 

- quod habent 
- quod babent 
- triginfa tres denanò~ 

- quod tenent 
- quatuor sohdos impenafes et unam afbergan'am 

- quattuor solidos imperdes et quattuor denunos et albergariam 
et locationem illius5 ficti . . . 

- tnginta quinque denarios impedes  et uno pastu 

- vigintiquinque impenalra et commestionem duonrm hominum 

- quod habet 

- quindecim imped ia  et comestionem duorum haminus 

in vitbettis 
ubi dicitur 
ad Voham 
in Bfoco 

ad Mellam 
apud Portizol 

/un2 

Zegnethens 
ad Runcos 

i?? loco 
Cubiadi 

in Cubiado 
ìn Aiana 
in loco 

Montccelfis 
in Cellatica 

in kco 
Quintiiclci 

in loto 
Agnoseni 
in loto 
Presegis 
in loto 
Tig nole 

tn monte 
Setorir' 
in loco 
Pmvdii 

Montenurii 

DENOMIN 
ATTUALE 

Volta 
Bresciana 

? 
Brescia 

S.  Polo 

Brescia 

Brescia 
Ronchi (Brescia) 

Collebeato 

Collebeato 
? 

Monticelli 
Brusati 

Ccllatica 
Quintilago 

fraz. di Preseglie) 

Agnosinc 

Preseglie 

Tignale 

Provaglio 
Va1 Sabbia 
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In loco qui dicitur Leones Leno * * * * * * " " " * " " " "

monasterium cllm suis adiacentris
! * " " * " " * " " " * " " * *

cum baptismali ecclesia sanctijoannis * * " * * * " * " * " * " * * "

plebem sancti johannis cum omnibus pertinentits JUis " "
et a!iam sancii Peln' " * " * . " * " *

canonica * *-I
et res intra c1vitlltem Brixiam vel fonJ uu quidquzd per

"totum ipsum comitatum habere videtur

In summo lacu Sommolago " " " " " " " . *
(Summolacu. in supem"mo
lacu)

* " *pertinmtia
cum pertinentiblls *

Vinioles Vignole (TN) * * " * * * " .
(Viniolas. Vineoles. Vignole)

Campellione Campione
. . . * . . * l< l< * * * * * * .

(Campil/ione) ~

cum ecclelia sancti Laurentii *

Sullo " * * * l< * * * *



Ottonc I (962) 

Ottonc I1 (981) 

Silvcstro I1 (999) 

Ottonc 111 ( 1001) 

Enrico I1 (1014) 

Benedetto VIII (1019) 

Enrico I1 ( 1019) 

Corrado I1 f 1026) 

Corrado I1 (1036) 

Gregorio VI1 ( 1078) 

Urbano I1 (1092) 

Callisto 11 ( 1123) 

Onorio 11 (1 125) 

Innocenza I1 ( 1132) 

Eugenio 111 (1 146) 

Federico 1 ( 1  177) 

Alessandro I11 ( 1 176) 

Urbano 111 (1 185) 

Enrico VI ( 1 1 W) 
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Bcrcngario 11 (958) 

Ottonc I (962) 

&nedetto VI11 ( 1019) 

Enrico I1 (1019) 

* Corrado I1 ( 1026) 

* Corrado Il (1036) 
P - 

* Gregorio VI1 ( 1078) 

* Urbano I1 (1092) 

1 Eugenio lII (1 146) I 
p-- 

* Fcdcrico I ( 1 177) 

* Alessandro 111 ( 1 1 76) 
p- 

* Urbano 111 ( 1  185) 

* Enrico VI ( 1 194) 



Bercngario I1 (958) 

Ottone 1 (962) 

Otronc I1 (981) 

Silvcstro 11 (999) 

Ortonc 111 (1001) 

Enrico I1 (1014) 

Bcncdctto VI11 (1019) 

Enrico 11 (1019) 

Corrado I1 (1026) 

Corrado I1 ( 1036) 

Grcgorio VI1 ( 1078) 

Urbano I1 (1092)  

Callisto I1 (1 123) 

Onorio I1 ( 1 1 25) 

Innoccnzo I1 ( 1 132) 

Eugenio 111 ( 1146) 

Fedcrico I (1 177) 

Alessandro 111 ( 1 176) 

Urbano 111 ( 118)) 

Enrico VI ( 1 194) 





Berengario I 1  (958) 

Ottone I (962) 

Ottone I I  (981) 

Silvatro I1 (999) 

Ottone 111 (1001) 

Enrico I1 (1014) 

Benedetto VI11 ( 1019) 

Enrico I1 ( 1019) 

Corrado 11 (1026) 

Corrado 11 ( 1036) 

Grcgorio VI1 ( 1078) 

Urbano II (10%) 

Callisto I1 (1123) 

Innoccnzo I1 ( 11 32) 

Eugenio 111 ( 1 146) 

Fcdcrico 1 (1 177) 

Alessandro I11 ( 1 176) 

Urbano I11 f 1 185) 

Enrico VI ( 1194) 



Berengario I1 (958) 

Ottone I (962) 

Ottone I1 (98 1 ) 

Silvestro Il (999) 

Ottone 111 (1001) 

Ennco I1 (1014) 

Bcncdctto VI11 ( 1019) 

1 

* I Corrado I! ( 1026) 
I 

* Corrado 11 (1036) 

Gregorio VI1 ( 1078) 

Urbano Il (1052) 

Callisto 11 ( 1  123) 

Onorio 11 (1 125) 

Innoctnzo I1 ( 1132) 

Eugenio 111 (1 146) 

+ Fcderico 1 ( 1 177) 

Alessandro I11 ( 1 176) 
L 

Urbano 111 ( 1 185) 

* Enrico VI ( l 194) 



* Berengario I1 (958) 

* Ottone I (962) 

* Ottone I1  (981) 

Siivesrro I1 (999) 

Ottone 111 (1001) 

* Enrico I1 (1014) 

Benedetto VI11 (1019) 
1 

1 Enrico I1 i 1019) 
I . , 

* * Corrado I1 ( 1026) 

e * Corrado I1 (1036) 

Gregorio VI1 ( 1078) 

Urbano I1 (1092) 

Callisto 11 (1 123) 

Innoccnzo 11 ( 1132) 

Federico I' ( 1 1 i 7 1  

/ I I Urbano 111 (1185) 1 
--- 

* 1 * Enrico V1 (1  194) I 







Berengario 11 (958) 

Ortone 1 (962) 

Ottone I 1  (981) 

Silvestro I 1  (999) 

Ottone I11  (1001) 

Enrico I1 (1014) 

Benedetto VI11 (1019) 

Enrico I1  (1019) 

Corrado Il  ( 1026) 

Corrado I1 (1036) 

Gregorio VI1 (1078) 

Urbano I1 (1092) 

Call~sto I1 (1 123) 

Onorio 11 (1  125) 

Innocenza 11 ( 1  132) 

Eugenio 111 ( 1 146) 

Federico I ( 1 177) 

Alessandro I11 ( l 176) 

Urbano I11 (1 185) 

Enrico VI ( 1 194) 
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Dale

Muciano
(Mutiano)

CaItro novo

Milciano

VSliano

Tumcella
(cas/rum TllmCelle)

Tu"ù:e(la (Iocus)

Curte rupta

Puscasùmo

Gazuilo
(Gaizlllo)

cum ecc/esia sancti Michaelis

cum ecc/esia Hmcli Andree

cum ecc/esia sancti Michaelis et sancii Damiani

cum ecc/esia sancti Michaelis

cllm ecc/esia sane/i Benedicti

cum ecc/esia sancii Andree

cllm ecc/esia Sanctae Mariae

Mozzano (MO)

Pralboino?

Milzano

Ostiano (CR)

Torricella (CR)

Torricella

Gazzuolo (MN)

________._.__. eJ resJ}!.!talt!!·!..C!..,!!!!..Ù __. . ~ . _
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